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ziario dal I o luglio 1962 al 30 giugno 1963 » sede; delle altre, che importano onere finan -
(3945-3945-bis') . ziario, sarà fissata in seguito la data di svol -

gimento .
Sarà

	

stampato,

	

distribuito e

	

trasmesso E stata anche presentata la proposta d i
alla Commissione competente, in sede refe - legge :rente .

Il Senato ha inoltre trasmesso la seguente
proposta di legge, già approvata dalla IX Com-
missione della Camera e modificata da quell a
VII Commissione :

GAGLIARDI ed altri : « Autorizzazione all a
spesa di lire 450 milioni a titolo di ulterior e
contributo statale per la basilica di san Marc o
in Venezia e di lire 450 milioni per il duom o
ed il chiostro di Monreale » (3417-B) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa all a
Commissione che già l'ha avuta in esame ,
nella stessa sede, con il parere della V Com-
missione .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

VEDOVATO : « Divieto ai periodici di usare
titoli e testate che possano, anche implicita -
mente, farli considerare portavoce ufficiali de -
gli organi dello Stato » (3946) ;

BALDELLI e CASTELLUCCI : « Norme integra-
tive alla legge 8 ottobre 1957, n . 970, concer-
nente la sistemazione del personale dipen-
dente dall'Ente autotrasporto merci e dall a
Gestione raggruppamento autocarri, distac-
cato presso il Ministero dei trasporti, Ispet-
torato generale della motorizzazione civile e
dei trasporti in concessione » (3947) ;

GAGLIARDI e REPossi : « Modifica all'arti-
colo 1 della legge 28 luglio 1961, n. 830, ri-
guardante disposizioni in materia di previ-

denza per gli addetti ai pubblici servizi d i
trasporto in concessione » (3948) ;

VEDOVATO : « Concessione di pensione stra-
ordinaria alla signora Alda Bonnoli, vedova
del professore Arturo Nanniizi » (3949) ;

CRUCIANI ed altri : « Estensione alle ve-
dove e ai familiari dei caduti in guerra e
per cause di guerra della tredicesima men-
silità e dell'assistenza mutualistica » (3950) ;

MARTINA : « Contributo finanziario dello
Stato per il risanamento del bilancio della
amministrazione provinciale di Gorizia »
(3951) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
quattro, avendo i proponenti rinunziato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne la

CACCIATORE : « Costituzione in comune au-
tonomo, con denominazione Tufara Valle, in
provincia di Benevento, delle frazioni Tufar a
aggregate, attualmente, ai comuni di : Roc-

cabascerana e San Martino Valle Caudina, in

provincia di Avellino, Montesarchio, Apollos a
e Ceppaloni, in provincia di Benevento »
(3952) .

Sarà stampata e distribuita . Avendo il pro-
ponente chiesto di illustrarla, ne sarà fissata
in seguito la data di svolgimento .

E stata trasmessa dal consiglio regional e
della Sardegna, a norma dell'articolo 121
della Costituzione, la proposta di legge :

Modifiche al titolo III dello statuto spe-
ciale per la Sardegna » (3953) .

Sarà stampata, distribuita e trasmess a
alla V Commissione (Bilancio), col mandato
di riferire all'Assemblea ai fini della pres a
in considerazione .

Annunzio di provvediment i

concernenti amministrazioni locali .

PRESIDENTE. Il ministro dell'interno,
in adempimento di quanto prescritto dal -
l'articolo 323 del testo unico della legge co-
munale e provinciale, approvato con regio de-
creto 4 febbraio 1915, n . 148, ha comunicato
gli estremi del decreto del Presidente dell a
Repubblica – emanato nel secondo trimestre
1962 – relativo allo scioglimento del consigli o
comunale di Maschito (Potenza) .

Il ministro dell'interno ha comunicato ,
inoltre, gli estremi dei decreti prefettizi con-
cernenti la proroga delle gestioni straordi-
narie della ,provincia di Massa Carrara e dei
comuni : Torre Annunziata (Napoli) ; Napoli ;
Corato (Bari) ; Spoltore (Pescara) ; Manfre-
donia (Foggia) e Bovalino (Reggio Calabria) .

I documenti predetti sono depositati in se-
greteria a disposizione dei deputati .

Trasmissione di sentenz e
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 30 della legge 11 marzo 1953 ,
n . 87, il presidente della Corte costituzio-
nale, con lettere del 7 luglio 1962, ha tra-
smesso copia delle sentenze depositate nella
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stessa data in cancelleria,

	

con

	

le

	

quali

	

la dalla collina,

	

ove è stato localizzato, dopo
Corte ha dichiarato l'illegittimità . :costituzio - molte ricerche

	

svoltesi

	

in condizioni estre -
nale : mamente difficili, il relitto dell'aereo .

dell'articolo 4, terzo comma, del regio
decreto-legge 5 marzo 1942, n . 186, convertito ,
con modificazioni, nella legge 21 giugno 1942 ,
n . 840, recante provvedimenti vari in materi a
di valutazione agli effetti dell'applicazion e
delle imposte indirette sui trasferimenti dell a
ricchezza (sentenza 22 giugno 1962, n . 75) ;

dell'articolo 1, secondo comma, n . 6,
della legge 22 febbraio 1934, n . 370, concer-
nente il riposo domenicale e settimanale
(sentenza 22 giugno 1962, n . 76) ;

dell 'articolo 285, secondo comma, del
regio decreto 14 settembre 1931, n . 1175, per
la finanza locale (sentenza 3 luglio 1962 ,
n . 86) ;

dell'articolo 30, secondo comma, del co-
dice di procedura penale ;

del terzo comma dello stesso articolo 30
del codice di procedura penale ; del secondo
comma dell'articolo 31 del codice di proce-
dura penale; dell'articolo 10 del regio de-
creto-legge 20 -luglio 1934, n . 1404, sulla isti-
tuzione e il funzionamento del tribunale pe r
i minorenni, convertito in legge 27 maggi o
1935, n . 835 (sentenza 3 luglio 1962, n . 88) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute dai mi-
nisteri competenti risposte scritte ad inter-
rogazioni. Saranno pubblicate in allegato al
resoconto stenografico della seduta odierna .

Per la sciagura aerea di Bombay.

GUADALUPI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
GUADALUPI . Signor Presidente, onore -

voli colleghi, nessuna delle novantaquattro
persone che viaggiavano sull'aereo jet DC-8
dell'Alitalia, precipitato venerdì sera su un a
collina della catena dei Ghats, a 80 chilometr i
da Bombay, è scampata . La collina di Nin-
ghin, nei pressi del villaggio di Juniar, sull a
quale si è schiantato il poderoso apparecchio ,
è circondata da un terreno impervio e palu-
doso, in quel momento reso ancor più impra-
ticabile dal maltempo che infuriava su tutt a
l'India, ove era in pieno svolgimento la sta-
gione delle grandi piogge e dei tremendi
venti monsonici .

La città più vicina al luogo del disastro è
Poona, che si trova però a ben 40 chilometri
di distanza: mentre l'unica rotabile che col -
lega Poona a Nasi]: passa a 14 chilometri

Per tutte queste circostanze, veramente
eccezionali, le operazioni di soccorso son o
procedute lente, difficili, anche se febbrili .
Sino a ieri sarebbero state ricuperate quaran-
tasei salme, e tuttavia le squadre di soccorso ,
appositamente distaccate dal governo indiano ,
hanno dovuto interrompere il loro grave e
difficile lavoro al calare delle tenebre, nell e
perduranti condizioni di cattivo tempo. Tra
l'altro, una nuova disgrazia si è aggiunta
a quella del disastro aereo che ha colpito la
nostra aviazione civile, dal momento che, nel -
l'opera generosa di soccorso intrapresa dall a
aviazione civile indiana, un aereo apposita-
mente inviato per tale compito di solidariet à
e di ricerche è caduto, e il pilota è anch'ess o
deceduto .

Il DC-8, da pochi mesi in servizio di line a
e precipitato in inspiegabili condizioni, era
partito alle ore 11 di venerdì dall 'aeroporto
di Sidney e sarebbe dovuto giungere a Rom a
sabato mattina . La sciagura è avvenuta nell a
notte tra venerdì e sabato : l'ultimo messaggio ,
registrato dall'aeroporto di Santa Cruz a
Bombay, è stato intercettato alle ore 18,45 .
A quell'ora il marconista dell'aereo dell'Ali-
talia ha comunicato alla torre di controllo
dell'aeroporto di Santa Cruz la posizione
dell'aeronave, che si trovava a circa 13 chi-
lometri ad est di Bombay, e che quindi, ne l
giro di appena cinque minuti, avrebbe dovuto
atterrare sulla pista dell'aeroporto .

Noi abbiamo appreso di tale disastro aere o
al nostro rientro in Italia . Allorquando la de-
legazione parlamentare dei nostri commissari
della difesa, con il ministro della difesa, ono-
revole Andreotti, e con i tre sottosegretari d i
Stato per la difesa, è rientrata in Italia ed è
sbarcata dall'aereo della Società aerea medi-
terranea, dopo il volo diretto dal Cairo a
Ciampino-ovest di Roma, ha appreso questa
triste notizia. L'onorevole sottosegretario Pu-
gliese, responsabile del settore dell'aviazion e
civile, fu il primo ad esserne informato ed a
comunicarci, molto angosciato, quanto si era
verificato nelle suddette circostanze di luogo
e di tempo. Rimanemmo tutti colpiti e ram-
maricati, e chiedemmo subito maggiori spie-
gazioni e ragguagli ; ma le notizie fino a que l
momento pervenute erano ancora incert e
ed estremamente scarse, tali, comunque, da
autorizzare a mantenere un filo di speranz a
che almeno parte dei passeggeri e dell'equi-
paggio fosse scampata al disastro . Col pas-
sare del tempo, a mano a mano che giunge-
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vano in Italia più chiare e precise informa - della sciagura . Non ultimo

	

quello riguar-
zioni sul tragico incidente, le speranze no - dante la certezza di una perfetta assistenza
stre, che poi erano quelle di tante famiglie radio-elettrica al volo,

	

rispondente

	

alle più
italiane e dell'intera pubblica opinione nazio-
nale e mondiale, cadevano .

Sicché sono tutti morti . Equipaggio e
passeggeri .

L'illusione che fra i rottami del jet DC-8
vi fossero dei superstiti, che qualcuno foss e
scampato dall'immane rogo dell'aereo schian-
tatosi sulla collina, è crollata all'alba di sta-
mane, dopo una notte di angosciosa tension e
e di attesa negli uffici centrali dell'Alitalia
in Roma, quando il comunicato ufficiale h a
posto fine ad ogni ulteriore speranza . « I l
DC-8-Diwd dell'Alitalia è stato localizzat o
a 80 chilometri da Bombay, sulla collina pres-
so Poona, in località Janar . Non ci sono su-
perstiti ! » .

Sappiamo, intanto, che i dirigenti e tec-
nici dell'Alitalia, particolarmente esperti i n
materia, si sono immediatamente trasferiti su l
posto per le prime elementari informazioni
ed accertamenti che, come è previsto da
norme internazionali per tali casi di disastr i
aerei, vanno devoluti ad una apposita com-
missione di inchiesta .

È ovvio, quindi, che nelle presenti condi-
zioni non si sia in grado di avere alcun ele-
mento preciso sulle cause del disastro, man-
cando ancora un primo, serio accertamento
sui relitti dell'aereo, sulla conoscenza degl i
elementi metereologici e sul controllo degl i
atti registrati presso la torre di controllo de l
l'aeroporto di Santa Cruz di Bombay . Si pos-
sono soltanto avanzare alcune ipotesi in li-
nea di presunzione e di probabilità : per esem-
pio che il potente quadrigetto italiano, con i l
suo carico umano di novantaquattro persone ,
fra cui quindici passeggeri italiani oltre i nove
membri del'equipaggio, questi ultimi tutt i
molto giovani, sia entrato in ambiente me-
teorologico in condizioni di gravissima ed
addirittura imprevedibile perturbazione, no-
nostante il radar .

Gli scarsissimi elementi pervenuti dal -
l'India ed a conoscenza della stampa e della
società Alitalia non consentono alcuna rico-
struzione seria ed attendibile della fine de l
nostro DC-8. Si può però presumere, fino a
prova contraria, che il comandante Quattri n
e i piloti del DC-8 abbiano azzardato o ten-
tato l'atterraggio nel pieno di una violen-
tissima perturbazione atmosferica, della cui
intensità e gravità non erano in tempo utile
venuti a conoscenza. Ma, onorevoli colleghi ,
molti potrebbero essere, e anche di natura di -
versa, gli interrogativi da avanzare sulle cause

moderne attività di controllo sull'avvicina-
mento e sull'atterraggio, disponibile o men o
nella zona aeroportuale di Bombay .

Noi siamo certi che a questi interrogativ i
sarà fornita, anche in sede parlamentare, un a
esauriente risposta dopo che la commission e
di inchiesta, già nominata e al lavoro su l
posto, avrà presentato la sua relazione con-
clusiva .

Sin da ora facciamo esplicita riserva d i
presentare apposita interrogazione per avere
un quadro chiaro e preciso sulle cause e
sulle eventuali responsabilità del disastr o
aereo .

Nella serie dei gravi incidenti occorsi a d
aeroplani di linea a reazione, quello occors o
all'aereo dell'Air Frante, caduto sull'isol a
di Guadalupa, e quest'ultimo dell'aereo ita-
liano, caduto nei pressi di Bombay, sono i
più recenti, ma a nostro avviso ciò non ri-
vela alcun congenito difetto nei jets o ne i
loro diversi apparati, e neppure nei metod i
e livelli di addestramento dei relativi equi -
paggi . Tali disastri, invece, possono ancora
una volta porre drammaticamente in riliev o
come le infrastrutture aeronautiche di su-
perficie, e non soltanto in India, nelle Antille
od in genere nei paesi sottosviluppati del-
l'Asia e dell'Africa, siano troppo spesso d i
gran lunga al di sotto di quell'altissimo li -
vello tecnologico di cui l'aerotrasporto a
reazione è espressione. Sicché è indispen-
sabile conseguire l'adeguamento di tutto ci ò
che direttamente od indirettamente è con -
nesso con il volo. Da quanto abbiamo som-
mariamente esposto possiamo già farci un a
sintomatica idea dell'« ambiente » fisico, geo-
grafico, metereologico e delle infrastrutture
aeroportuali nel quale si trovava a muoversi
ed a navigare il quadrigetto al comand o
del pilota Quattrin dell'Alitalia .

A questo punto dobbiamo arrestare i l
nostro discorso per ricordare molto breve-
mente parte dei caduti : tra i passeggeri
ricordiamo Sergio Valeri, operaio motorist a
entrato nelle forze dipendenti dell'Alitali a
fin da ragazzo; Francesco Tofini di 26 anni ,
impiegato nella direzione materiale dell'Ali-
talia. Tra i componenti, quasi tutti giova-
nissimi, dell'equipaggio ricordiamo il primo
ufficiale Ugo Arcangeli da Firenze, di 3 2
anni, un giovanissimo del volo sui jets ; i l
motorista Luciano Fontana, di 31 anni, da
sei anni in servizio con l'Alitalia ; il primo
steward Luigi Valimberti da Torino, di 35
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anni, assunto nell'aprile del 1956 dalla L. A. I . ,
un giovane molto bravo e serio che io ricord o
per averlo conosciuto in servizio in divers i
voli ; e così anche dicasi del secondo steward ,
Benedetto Nanni, di 26 anni, assunto dal -
l'Alitalia nell'ottobre del 1960 ; Giancarlo For-
ni, romano, di 27 anni, steward di seconda
classe, da due anni alle dipendenze dell'Ali-
talia; le due hostesses, che erano entrambe
giovanissime e molto brave : Marisa Capozza ,
di 25 anni, diplomata segretaria commer-
ciale ed esperta in più lingue, assunta ne l
marzo dello scorso anno, e Maria Camill a
Rigazio, nata a Cigliano di Vercelli nel
1939, bravissima e gentile hostess, compu-
tista commerciale in possesso del brevett o
di pilota civile di 10 grado, assunta dall'Ali-
talia nel novembre 1961 . Infule consentitem i
di ricordare il pilota Luigi Quattrin, coman-
dante del DC-8 dell'Alitalia, nato a Zoppol a
in provincia di Udine, di 51 anni, sposat o
e con tre figli . Già maggiore dell'aeronautica
militare, espertissimo e valoroso pilota, de-
corato anche di medaglia di bronzo al valore
militare, fu assunto dall'Alitalia il 10 set-
tembre 1948 : un bravo, serio e soprattutto
prudentissimo pilota, che aveva totalizzat o
al suo attivo circa 15.000 ore di volo com-
merciale e aveva volato almeno per 1 .500
ore come ufficiale pilota, o come coman-
dante, su moderni jets DC-8. Dal 12 apri-
le 1959 era primo comandante dell'Alitalia .

Vada il nostro reverente e commoss o
pensiero e la nostra espressione di solida-
rietà alla società aerea Alitalia, alla sua
presidenza, alla sua direzione, a tutti i suo i
dipendenti, e in particolare si abbiano l a
espressione del nostro cordoglio le associa-
zioni sindacali di categoria : dall'A . N . P . A. C . ,
che raccoglie tutti i piloti dell'aviazione civile ,
ai sindacati che raccolgono tutto il personale
di volo o di esercizi aeroportuali dipendent e
dall'Alitalia .

Voglia la Presidenza della Camera, in
questa dolorosa e triste vicenda, accoglier e
il commosso pensiero di tutti i settori d i
questa Assemblea e inviare alle famiglie de i
componenti l'equipaggio e di tutti i pas-
seggeri, come pure alla presidenza della so-
cietà a partecipazione statale Alitalia, al-
l'A. N. P . A . C. ed alle altre organizzazioni
sindacali del personale il più vivo, commoss o
e fraterno cordoglio dei deputati .

CRUCIANI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CRUCIANI . Il gruppo del Moviment o

sociale italiano si associa al cordoglio per i l
grave disastro aereo di Bombay . E un perio -

do di 4ciagure per la nostra nazione; l'opi-
nione pubblica è scossa da queste tragich e
notizie e chiede una risposta urgente agl i
interrogativi che esse pongono, risposta che
dovrà risultare dalle inchieste che sarann o
svolte in proposito .

LARUSSA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
LARUSSA . Mi associo, a nome del gruppo

della democrazia cristiana, al cordoglio dell a
Camera per le vittime del disastro aereo .
Ebbi l'onore di presentare, a suo tempo, un'am-
pia interpellanza per l'unificazione delle nostr e
linee aeree, e non v'è dubbio che l'Alitalia ,
maggiormente potenziata, abbia operato pe r
inserire la . nostra aviazione civile tra le prime
linee mondiali .

Sciagure gravi avvengono, purtroppo ,
ogni giorno e in tutti i cieli . Questa che si è
verificata è particolarmente grave . Prego la
Presidenza di inviare i nostri vivi sentiment i
di cordoglio alle famiglie delle vittime, cui
giunse già per prima la parola di confort o
del Presidente della Repubblica .

PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per l a
difesa . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per l a

difesa . Il 6 luglio scorso il DC-8 della nostra
compagnia aerea nazionale in servizio di li-
nea tra l'Australia e l'Italia, con 85 passeg-
geri e 9 membri di equipaggio a bordo, è
andato distrutto nell'urto contro un riliev o
montagnoso di circa 1 .300 metri in prossi-
mità di Bombay .

Il collegamento aereo italiano per l'Austra-
lia ha avuto inizio il 14 giugno 1961 e da allora
si è svolto regolarmente con frequenza setti-
manale. La linea segue il seguente percorso :
Roma - Teheran - Karachi - Bombay - Bangkok -
Singapore - Darwin - Sydney .

L'equipaggio del DC-8 aveva; dato i l
cambio a Bangkok a quello che aveva con -
dotto il velivolo da Sydney, ed al momento
dell'incidente era in volo soltanto da quattr o
ore circa .

L'equipaggio era, sotto ogni rapporto, d i
alta qualità e selezione e sottoposto, come gl i
altri, a rigoroso controllo di carattere psico-
fisiologico e professionale, secondo le norme
nazionali ed internazionali più restrittive in
materia e sotto la stretta vigilanza della divi-
sione operativa della direzione generale del -
l'aviazione civile .

In particolare, il comandante del veli -
volo, primo comandante Luigi Quattrin, era
entrato a far parte dell'Alitalia nel 1948 ed
aveva totalizzato 13.700 ore di volo, per oltre
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6 milioni di chilometri . Comandante di veli -
voli civili dal 1953, si era distinto per il volo :
era noto, fra i suoi colleghi ed ai superior i
organi di controllo, per la precisione e la meti-
colosità con cui adempiva le sue mansioni .

Come comandante di DC-8, aveva già
al suo attivo circa 1 .500 ore di volo ed er a
considerato come uno dei più abili comandant i
dei grossi velivoli a reazione . Conosceva a
perfezione tutta la lunga rotta ed aveva una
particolare esperienza degli approcci all'aero-
porto di Bombay, che aveva costituito i l
capolinea del servizio Italia-India dal 1959
al 1961 .

Il Douglas DC-8 è il più moderno dei gett i
in servizio : pesa a pieno carico 145 tonnellate ,
e può trasportare in versione normale 136
passeggeri e 7.000 chilogrammi di merci .

È azionato da quattro motori Rolls
Royce By-pass, con una spinta al decollo d i
chilogrammi 8.150 per ciascuno di essi, spint a
che, alla velocità di crociera di 980 chilometri
orari, corrisponde ad una potenza di circa
50 mila HP, con un'autonomia massima d i
11 mila chilometri . A tutt'oggi la flotta DC-8
dell'Alitalia (10 macchine) ha totalizzat o
36 mila ore di volo sulle rotte di tutto i l
mondo della compagnia .

L'aereo perduto era il più recente di quest i
dieci ed era entrato in servizio il 31 marz o
1962. Aveva totalizzato già 950 ore di volo
e aveva introdotto tutti i miglioramenti ap-
portati dalla casa costruttrice . Gli ottimi re-
quisiti tecnici delle suddette macchine sono
tenuti al più alto livello di efficienza ; le stesse
sono sottoposte continuamente a manuten-
zione e revisioni secondo i più rigorosi criteri
tecnici e sotto i severi controlli e ispezioni d a
parte del Registro aeronautico italiano, non -
ché alla sorveglianza della direzione general e
dell'aviazione civile .

Sulle cause dell'incidente potrà esprimersi ,
soltanto dopo i possibili accertamenti, l'ap-
posita commissione d'inchiesta che, secondo l e
norme internazionali, deve essere costituit a
dalle autorità aeronautiche indiane con l a
partecipazione di un rappresentante dell e
autorità italiane . Questi è stato nominato nell a
persona dell'ispettore di volo colonnello Lat-
tarulo, affiancato da consulenti tecnici ch e
sono già con esso sul posto : un ingegnere de l
Registro aeronautico, un esperto dell'ispet-
torato delle telecomunicazioni, un rappre-
sentante dell'Associazione piloti, un rappre-
sentante della compagnia .

Allo stato attuale, si può quindi affermar e
unicamente che equipaggio e macchina da -
vano ogni possibile affidamento, e pertanto che

le cause del disastro vanno ricercate nel con-
corso di condizioni avverse assolutamente ec-
cezionali .

Le autorità di terra, di mare e di cielo
dell'India si sono tutte prodigate larghissi-
mamente nella ricerca dell'aereo disperso .
Alla lista delle vittime del DC-8 si deve pur -
troppo aggiungere il pilota dell'aeronautica
indiana che è caduto, nelle ricerche dell'aere o
italiano disperso, vittima del generoso spirit o
che lo animava e dell'eccezionale violenza
dei venti e delle piogge che imperversan o
da giorni nella regione .

Il Governo è certo di interpretare il sen-
timento del Parlamento e del paese, oltre ch e
partecipando con il più vivo cordoglio al
lutto delle famiglie delle vittime, inviand o
un saluto alla memoria dell'equipaggio e de i
passeggeri, i quali sono stati colti, l'uno nel -
l'adempimento del proprio dovere, gli altri
nello spostarsi per le loro normali occupazion i
ed attività, da un tragico destino . Il Governo
formula altresì un ringraziamento alle autorità
indiane e un mesto e riconoscente saluto alla
memoria del pilota dell'aeronautica indiana
caduto nella generosa ricerca .

Il Governo, infine, è profondamente addo-
lorato che questo luttuoso avvenimento abbia
colpito la nostra compagnia di bandiera nel
momento in cui l'espandersi e l'intensificars i
dei suoi servizi ha raggiunto cifre che stanno
a significare il suo poderoso sviluppo. I l
Governo si riserva di rendere edotto il Par-
lamento dei risultati dell'inchiesta, quando
saranno noti .

PRESIDENTE. La Presidenza si associ a
ai sentimenti manifestati per la grave scia-
gura aerea, esprimendo alle famiglie dei ca-
duti, tra cui molti italiani, la commossa so-
lidarietà della Camera .

La Presidenza ha già manifestato i senti -
menti di cordoglio, che ora rinnovo a nome d i
tutta l'Assemblea .

Discussione del disegno di legge: Stato di
previsione della spesa del Ministero de l
turismo e dello spettacolo per l'esercizio

finanziario dal 10 luglio 1962 al 30 giu-
gno 1963 (3603) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di leggge : Stato di pre-
visione della spesa del Ministero del turismo e
dello spettacolo per l'esercizio finanziario da l
10 luglio 1962 al 30 giugno 1963.

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l 'onorevole

Margherita Bontade. Ne ha facoltà .
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BONTADE MARGHERITA . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, dalla relazion e
dell 'onorevole Rampa – che fornisce un esa-
me tecnico completo della materia – emerge
la nuova impronta di un dinamismo sociale ch e
si vuoi dare alle attività dello spettacolo ,
inteso soprattutto come elevazione cultural e
delle masse lavoratrici . Il relatore, a pagina
52 del suo lavoro, dedica una colonna a l
titolo « Revisione cinematografica », ed è sull e
considerazioni, sia pure brevissime, ivi fatt e
che ritengo doveroso intervenire per puntua-
lizzare e denunciare gli aspetti nettament e
negativi di alcuni documentari e spettacol i
cinematografici aventi per tema l'illustrazion e
spesso artificiosa e deformata di una realt à
che pure esiste, ma in proporzione e
con espressione molto diversa, nel nostro
paese .

Premetto che non discuto il valore ar-
tistico dei documentari e dei film in questione :
e non lo discuto non tanto perché tale valor e
sia in ogni caso apprezzabile, quanto perch é
non è questa la sede per trattarne, nè s i
può in uno Stato democratico chiedere a l
Governo di interferire in proposito compri-
mendo la personalità dell 'artista .

Voglio semplicemente accennare al dover e
dell ' artista di rispettare la verità, oltrech é
la morale, ed al dovere dello Stato di impe-
dire volute deformazioni della verità, preordi-
nate ad attentare ed a ledere il patrimonio
di tradizioni e di costumi di una parte co-
spicua della popolazione del nostro paese .
Non pretendo che s'impedisca di porre al -
l 'attenzione pubblica episodi tristi, realt à
crude, ma tali episodi e realtà devono esser e
presentati per quello che sono, non per quell o
che si vuole siano ad ogni costo .

Da un pò di tempo a questa parte abbiam o
assistito a film e documentari, anche tele -
visivi, che, traendo lo spunto da episodi pur
riprovevoli, lasciano poi intendere che gl i
stessi siano l'espresssione di un comun e
quanto diffuso e generale modo di agire, pro-
vocando nella massa degli spettatori, pur -
troppo anche all'estero, discredito ed aspri
giudizi .

E quando si pensi che alcuni di tali film
documentari beneficiano di congrui contri-
buti che gravano sul bilancio dello Stato ,
e cioè sui contribuenti, compresi i cittadini
infamati da tale esiziale propaganda, ri-
sulta palese l'immoralità di iniziative de l
genere e la responsabilità dello Stato pe r
la mancata tutela del patrimonio di valor i
e di ideali che da millenni sono stati ricono-
sciuti da tutto il mondo civile come appar-

tenenti proprio al nostro popolo meridional e
ed isolano .

A noi parlamentari incombe non soltanto
l'obbligo di approvare le leggi, ma anche quello
di far presente le aspirazioni, le lamentele
le esigenze tutte del popolo che ci elegge .

Avevo deciso, onorevoli colleghi, prim a
delle vacanze pasquali, di presentare un'in-
terrogazione sia al Presidente del Consigli o
sia agli onorevoli ministri del turismo e dell o
spettacolo e delle poste e telecomunicazioni ;
ma, dopo alcuni giorni di permanenza nella mi a
terra di Sicilia, a quelle che erano le esigenze
della mia coscienza, oltre che della mia dignità ,
a quella che era l'esigenza del rispetto pe r
i poteri costituiti dello Stato, si è unita ,
imperiosa anch'essa, la voce di uomini onesti ,
di cittadini probi, di ottime madri di famiglia
che, a mio mezzo, desiderano si dica tutto
il loro sdegno per quella che è diventata
non più libertà, ma licenza d'infangare inter e
regioni e di relegarle ai margini della civiltà ,
diffondendo con cinismo la convinzione ch e
in esse siano radicati e diffusi il terrore, la
passione, la vendetta ed altre manifestazioni
deteriori della miseria umana.

La narrazione di taluni episodi, fatta per
solo fine di speculazione e spesso priva d i
ogni senso artistico, lede la sensibilità de l
mezzogiorno d'Italia .

Su episodi come quello del finanziere d i
confine che ha esploso un colpo di rivoltell a
colpendo un contrabbandiere (episodio s u
cui indaga la magistratura) i giornali sviz-
zeri hanno violentemente attaccato il nostr o
paese, e nell'affermare che in Svizzera s i
era in un paese civile hanno aggiunto con
disprezzo: « I finanzieri italiani sappiano ch e
non siamo a Montelepre » .

A proposito di Montelepre, dovrei aggiun-
gere che nel film Salvatore Giuliano si fanno
vedere delle donne, che non sono quelle d i
Montelepre, rifiutatesi a tale lavoro, con u n
atteggiamento da forsennate che imprecano ;
ciò è falso, nettamente falso e mira a dar e
un'immagine deformata di quella che è la labo-
riosità, la pazienza, l'umiltà delle donn e
siciliane . Ancora nel film Salvatore Giulian o
i carabinieri e la polizia si vedono trasformat i
in aguzzini . Tutto ciò ha un doppio fine, u n
duplice risultato: il discredito dei pubblic i
poteri e la denigrazione della Sicilia .

Oltre a questo film, potrei citarne altri :
Divorzio all'italiana, che si svolge in ambient e
siciliano, offendendo l'onestà della donna e
della famiglia siciliana tradizionale ; L'onorata
società, In nome della legge e così via. Tutto
viene alterato: usi e costumi, uomini e cose,
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assoldando dei mercenari per farne delle
caricature d'occasione, prostituendo anche le
donne, che invece sono fiere, altere, piuttost o
scontrose . Film che denigrano la Sicilia en-
trano ovunque, nella scuola e nelle famiglie ,
tramite il televisore ; ne cito uno : Un giorno
a Corleone, del quindicinale « Rotocalco tele -
visivo ». Le strade deserte di un laborios o
paese qual è Corleone sono tali perché ripres e
al mattino e non perché rese tali dal terrore ;
la famosa diga dell'acqua che non si vo-
leva far costruire non è altro che un vecchi o
muro dell'epoca dei saraceni, ove passav a
l'antico acquedotto ; la fontana verso la loca-
lità Piano della Scala esiste da oltre cent o
anni, e non è vero che sia sorta per sodisfare
qualcuno dell'onorata società; il custode de l
cimitero ha confessato di non aver detto la
verità nel dichiarare che il 20 per cento dei
morti erano stati colpiti dalla lupara .

Su questi episodi si appunta poi l'atten-
zione della stampa dell'Italia del nord e di
quella straniera: ciò danneggia il Mezzogiorno
sotto l'aspetto turistico, acuisce la divisione
degli animi tra le popolazioni del nord e
quelle del sud, conseguentemente contri-
buendo al mancato sviluppo industriale e d
economico del meridione .

Una anziana preside di scuola media, a
proposito di questi film gialli che gent e
sprovveduta viene a girare in Sicilia, così mi
scriveva giorni or sono : « Non si pensa che in
tal modo si vengono ad attossicare delle in-
tere generazioni, tramandando il triste ricord o
di qualche pagina nera di certi paesi, cos ì
poco fortunati – e tutto il mondo è paese ! –
senza pensare che i briganti generano i bri-
ganti; che gli insani generano gli insani, e
che perciò si deve tramandare ai posteri tutt o
ciò che è educativo, formativo, edificante » .

Onorevoli colleghi, ciò che oggi ho avut o
l'onore di sottoporre alla vostra attenzione è
assai grave, e ancor più grave diventa allor-
quando si constata che non si tratta più d i
una eccezione o di un caso sporadico; da
quattro anni a questa parte si susseguono
film e documentari che sono una continua
denigrazione della terra di Sicilia e del meri-
dione in genere. Ho avuto modo di ascoltar e
la viva protesta della gente onesta che dall a
trasmissione di film e di documentari si sent e
offesa; insorge il popolo sano, e dovrebber o
intervenire i pubblici poteri .

Onorevole ministro, a me sembra, e so di
interpretare così il pensiero ed il sentiment o
delle popolazioni del mezzogiorno d'Italia e
della Sicilia, che sia tempo ormai che l o
Stato, pur nel rispetto della verità e della

libertà, sente il dovere di tutelare, con ogn i
mezzo, il buon nome ed il patrimonio di no-
bilissime tradizioni e di vera civiltà delle po-
polazioni meridionali ed isolane . In adempi -
mento di tale dovere penso che, ovviamente ,
lo Stato debba con il massimo rigore evitare
che le sovvenzioni, che gravano sul bilanci o
statale e che i contribuenti sostengono con i l
proprio denaro, si trasformino in strument i
di discredito per coloro che le pagano e per
lo stesso Stato. Io non chiedo che si giuoch i
all'inganno, cercando di mascherare dell e
crude realtà, ma che si eviti di rappresentar e
qualche fatto sporadico locale, o del temp o
passato, quale costume perenne di vita ; io
chiedo che cessino non gli spettacoli che ripro-
ducono delle vere situazioni ambientali at-
tuali, ma quelli che servono a discreditar e
agli occhi del paese e del mondo intero quell e
popolazioni che, nonostante siano state tra-
scurate nei secoli da molti governi, tendon o
oggi con dignità ed onore a risalire dal lor o
stato di abbandono.

Onorevole ministro, noi dovremmo accom-
pagnare questo progresso con la difesa de l
costume del nostro popolo, e non concorrer e
a ricoprire, in nome dell'arte, la realtà co n
la finzione. Questa è morale vera !

E per finire, onorevoli colleghi, debb o
aggiungere che il clima di sfiducia e di sco-
raggiamento creato dai film di cui ho parlat o
giova a coloro che vogliono gettare il discre-
dito sullo Stato democratico . (Applausi —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, durante il dibattito sull'allor a
costituendo Ministero del turismo e dell o
spettacolo mi sono battuto, a nome anch e
della mia parte politica, perché il Minister o
si chiamasse anche « dello sport »: perché,
cioè, avesse attribuiti compiti istituzionali ne l
settore dello sport che andassero oltre quell i
di cui all'articolo 4 della legge 31 luglio 1959 ,
n. 617. La mia proposta rispondeva all'esi-
genza di colmare una carenza più volte e d a
più parti sottolineata, e tendeva , a che si
precisasse se lo Stato avesse dei doveri verso
lo sport, verso l'educazione fisica e sportiva ,
a attraverso quali strumenti dovesse adem-
piervi .

La maggioranza di allora e la fretta di
concludere il dibattito portarono a sanzionare
la decisione troppo affrettatamente pres a
dal Senato, cioè la decisione di cancellare
le attribuzioni relative allo sport, nonostante ,
tra l'altro, che il Consiglio dei ministri avesse
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presentato il disegno di legge come compren-
sivo anche di tali attribuzioni, rinviando
tutto a « dopo le Olimpiadi » .

Durante il dibattito sul bilancio del turi-
smo e dello spettacolo dello scorso anno
1961-62 ebbi l'onore di presentare, su que-
sto argomento, un ordine del giorno che fu
approvato, e che invitava il ministro a pre-
disporre gli strumenti legislativi per attri-
buire al Ministero del turismo e dello spet-
tacolo la competenza in materia di sport ,
costituendo almeno una apposita direzione ge-
nerale .

Quali passi ha fatto l'onorevole mini-
stro, che è lo stesso dell'anno scorso, da al-
lora? A noi non ne è noto alcuno . Torno per -
ciò a sollecitare che si adoperi per la creazion e
della direzione generale dello sport . Non sa-
rebbe male che in questo campo l'Italia s i
allineasse con le nazioni a democrazia occi-
dentale o a democrazia orientale, perch é
nel mondo europeo la cura dello sport è
affidata perfino ad un sottosegretariato a s é
stante .

Onorevole ministro, lo sport in Italia va
interpretato anche come educazione fisica
extrascolastica e come impiego del tempo
libero. A questo proposito, vorrei ricordar e
che esiste il problema dell'« Enal » . Su que-
sto argomento l'anno scorso fu accettato un
mio ordine del giorno che invitava il Mini-
stero ad esaminare la possibilità di inqua-
drare questo organismo, che dovrebbe agir e
nel suo ambito .

Lo sport e l'educazione sportiva, dopo l'a-
brogazione della legislazione sulla giovent ù
italiana, sono disciplinati soltanto dalla leg-
ge del 1942, modificata da alcuni decreti .
È da ritenersi fuori discussione (e lo rico-
nosciamo proprio noi) che tale ordina-
mento sportivo sia ormai completamente su-
perato, perché rispecchia un clima politico
e sociale diverso dall'attuale, perché è con-
trario all'articolo 18 della Costituzione, ch e
prevede il diritto dei cittadini ad associars i
liberamente, e non è più idoneo a discipli-
nare l'attività sportiva in Italia, che ha su-
bito, dal 1942 ad oggi, una particolare evo-
luzione con l'affermarsi dello sport profes-
sionistico e con la conseguente necessità d i
una chiara distinzione tra questo sport e
quello dilettantistico .

Di ciò è prova anche il fatto che nel 196 1
sono state presentate sull'argomento varie pro -
poste di legge . Citerò le proposte degli onore -
voli Cervone, Jacometti e Servello, ed anch e
il disegno di legge presentato dal ministr o
Folchi sull'attrezzatura dei campi sportivi, che

in un certo senso segue lo stesso indirizzo .
Ho esaminato attentamente le proposte d i
legge citate, ed ho notato che in ognuna di
esse vi sono aspetti interessanti . Dalla im-
postazione delle tre proposte, – espres-
sione della sinistra quella dell'onorevole Ja-
cometti, espressione del centro quella del-
l'onorevole Cervone, espressione della destra
quella dell'onorevole Servello – si possono de -
durre i criteri fondamentali che le ispirano
e che meritano di essere attentamente con-
siderati .

Il ministro competente dovrebbe aver e
il coraggio di affrontare il problema, ispiran-
dosi a mio avviso ai seguenti concetti che
sono sostenuti anche dal Panathlon: lo Sta-
to deve intervenire nello sport per sostenern e
la gracilità economica e organizzativa; lo
Stato deve riconoscere la funzione educa-
tiva ed etica dello sport; è essenziale che i
compiti pubblici nei riguardi dello sport
continuino ad essere svolti da un ente auto -
nomo come il « Coni » ; le federazioni sportive
devono godere di piena autonomia e capa-
cità giuridica; la costituzione delle associa-
zioni sportive deve essere libera, sul fonda -
mento dell'articolo 18 della Costituzione .

Al «Coni» dovrebbero essere demandati i
seguenti compiti : svolgere propaganda, pren-
dere iniziative per la diffusione di attività spor -
tive e dilettantistiche, coordinare l'attività
delle federazioni, promuovere in collaborazione
con federazioni sportive od altri enti la par-
tecipazione di atleti italiani a competizion i
internazionali, concludere accordi e mante -
nere contatti con il Comitato internazional e
olimpico, diffondere e difendere lo spirit o
olimpico, tutelare il patrimonio nazionale d i
impianti sportivi, controllare che i contribut i
erogati con il pubblico denaro per le atti-
vità sportive siano impiegati conformement e
alle finalità, vigilare sulle attività sportive
aventi carattere professionistico. Ciò non vuo i
dire attentare al « Coni » : su questo scottan-
te argomento va anzi precisato che lo Stat o
deve avere una politica di intervento per l o
sport, e non limitarsi ad inviare i ministri
a consegnare le coppe, e ciò trova l'adesion e
anche del relatore .

Al punto « sport » la relazione opportu-
namente ci rimanda a quella compilata pe r
il disegno di legge sugli impianti sportivi ,
nella quale gli onorevoli Rampa e Cervone
sottolineano : obiettivo di uno Stato deve
essere quello di favorire, organizzare, attuare
una politica per la gioventù e per lo sport ;
occorre che lo Stato si dia una legislazion e
che affronti i problemi e le esigenze del set-
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tore dello sport, della ricreazione dei giovan i
e dell'impiego del tempo libero per i lavora -
tori ; lo Stato deve occuparsi dell'avvenire
dello sport, che, a livello di piccole e grand i
comunità locali, non può non essere fondat o
sulla coscienza sportiva di un sempre pi ù
largo numero di cittadini, i quali però, ov-
viamente, devono disporre degli strument i
necessari .

Quindi Stato che non si limiti, attravers o
il « Coni », al miglioramento dei selezionati ,
ma che si occupi di tutta la platea ; Stato che
dà un indirizzo, che interviene con una poli-
tica per lo sport e per la gioventù, assumen-
dosi l'onere di fornire gli strumenti, convint o
che se è importante vincere una medaglia
d'oro alle Olimpiadi, è ancora più important e
l'educazione fisica e sportiva dei giovani, de i
lavoratori, del popolo tutto .

Concordo perciò anche con gli onorevol i
relatori di Giannantonio e Rampa quando
scrivono: « Ciò significa delineare ed attuar e
– pregiudizialmente – una politica per lo
sport : cioè quell'organico intervento stimo-
latore (e non oppressivo !) dello Stato che in
un preciso finalismo, in un'adeguata legisla-
zione, in una coerente strumentazione e nell a
necessaria disponibilità e giusta distribuzion e
di mezzi deve trovare, concretamente, ga-
ranzie di impostazione, di continuità e di
successo ».

In questo senso acquista un valore no n
soltanto strumentale, ma finalistico la discus-
sione – se non la polemica – sulla legislazion e
vigente, sulla stessa competenza del Mini-
stero, sugli organi esistenti – tra cui in prim a
linea il « Coni » – e su quelli disponibili, m a
troppo spesso scarsamente utilizzati, per l a
iniziativa e la propaganda di base, sulle
attrezzature e sui mezzi finanziari che pos-
sano garantire la realizzazione di certi obiet-
tivi .

Il problema è completamente aperto, e
non può essere questo o quel successo orga-
nizzativo, o, al contrario, questo o quell'in-
successo a poterne deformare l'esatta valu-
tazione .

È un problema di fondo : è, quindi, un
problema di scelta e di volontà politica .

Gli onorevoli relatori si pongono ancora
domande che attendono risposta, e noi co n
essi domandiamo: « Vogliamo, forse, un o
sport che diventi sempre più « spettacolo »
nel senso meno elevato di « divertimento »,
con tutto ciò che l'accentuazione di quest a
caratteristica comporterebbe ? O vogliam o
che lo sport diventi un fattore di elevazione

morale, fisica e civica dei giovani, dei lavora -
tori, di sempre più larghe masse di cittadini ? » .

Ed ancora: « Vogliamo modificare sostan-
zialmente l'attuale assurdo rapporto fra «pro-
fessionismo » e « dilettantismo », riducendo a l
limite l'abnorme fenomeno del divismo e ,
per non accennare ad altri fenomeni di mal -
costume, quello della speculazione reclami-
stica e finanziaria ormai giunta, per cert i
settori, a punte di vera e propria immoralità ?
. . .non vogliamo che lo Stato assista d a
« notaio » e – magari – da generoso anticipa-
tore di fondi al fatto sociale dello sport m a
vogliamo che lo Stato . . . intervenga a caratte-
rizzarne qualitativamente e quantitativa -
mente il significato per la vita nazionale e,
quindi, a rinnovarne la sua struttura e i suo i
strumenti » .

Io, che ho sostenuto queste tesi già altr e
volte, con grande sodisfazione 'prendo att o
delle conclusioni a cui giunge l'onorevol e
Rampa, e cioè: l'attuale legislazione è con-
traddittoria, settoriale, scoordinata ; occorre
un ministro coordinatore se si vuol fare una
politica dello sport ; occorre usare gli stru-
menti opportuni per determinarla e pe r
attuarla; occorre almeno una direzione gene-
rale, o quanto meno, inizialmente, un- ispet-
torato apposito in seno al Ministero del tu-
rismo e dello spettacolo .

Il ministro conosce il pensiero del Parla -
mento; egli sa ora che dovrebbe prender e
iniziative, dovrebbe portare il problema a l
nostro esame. Egli, che è il responsabile di u n
ministero giovane, non dovrebbe aver paur a
di affrontare i problemi che in quest'aul a
relatori e opposizione, concordi, sollecitano
vengano affrontati .

La mia parte politica intende battersi per
questi problemi e, sia per uscire dal vago si a
per dare la possibilità di un dibattito ampi o
per una politica dello sport e della gioventù ,
ha presentato oggi alla Camera la seguent e
mozione :

« La Camera,

rilevato che in ordine alla prepara-
zione fisica e sportiva della gioventù nell e
scuole, malgrado il validissimo contribut o
che la gioventù studentesca ha dato ai suc-
cessi delle rappresentanze nazionali nelle
ultime Olimpiadi, l'applicazione limitativa
data dal competente Ministero all'articolo 1 3
della legge 7 febbraio 1958, n . 88, ha tolto
un forte incentivo all'ulteriore potenziamento
dello sport nella scuola, e rischia di annullare
ogni possibilità di sviluppo dei vitalissim i
gruppi sportivi scolastici ;
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che la preparazione fisica e sportiva extra-
scolastica si svolge senza alcuna direttiva e di-
sciplina organica, ad opera di singole e no n
coordinate iniziative, spesso prive di ogni bas e
finanziaria e degli indispensabili controlli tec-
nici e biofisici ; che in campo sia scolastico si a
extra scolastico si deve lamentare una grave ca -
renza di istruttori e dirigenti qualificati ;

che alla insufficienza delle attrezzatur e
esistenti fa riscontro la scarsa organicità de i
programmi per la costituzione di nuove at-
trezzature, e la mancata applicazione dell a
citata legge 7 febbraio 1958, n . 88, nella
parte che prescrive la dotazione di una are a
per le esercitazioni all'aperto e di una o due
palestre coperte, per tutti gli edifici scola-
stici, mentre anche le attrezzature sportive
della ex G.I .L. si trovano in via di aliena-
zione e di progressivo deperimento ;

considerato lo stato di abbandono i n
cui il settore dello sport e delle attrezzature
sportive si è venuto a trovare dopo la con-
clusione delle Olimpiadi di Roma ;

riconosciuto il dovere dello Stato d i
provvedere alla preparazione fisico-sportiv a
della gioventù, e alla formazione di valid e
rappresentative per le competizioni sportiv e
nazionali e per quelle internazionali, nelle
quali è in gioco il buon nonne dello sport
italiano e indirettamente lo stesso prestigio
della nazione ;

ricordati gli impegni assunti dal Go-
verno per meglio definire dopo le Olimpiad i
i rapporti tra gli organismi che presiedono a i
settori dell'educazione fisica e dello sport ;

invita il Govern o
a predisporre un piano organico di potenzia-
mento dell'educazione fisica e sportiva scola-
stica e delle relative attrezzature, a mezz o
dei competenti organi del Ministero dell a
pubblica istruzione già esistenti ;

a predisporre un piano organico di po-
tenziamento dell'educazione fisica e sportiva
extrascolastica, che comprenda le opportun e
forme di finanziamento e di controllo, a mezzo
dei competenti organi del Ministero del tu-
rismo e dello spettacolo ; a rivedere e poten-
ziare la struttura del « Coni », rafforzandone
l'indipendenza e l'autonomia, al fine del mi-
glior adempimento delle sue funzioni istitu-
zionali per l'esercizio dello sport attivo ;

a potenziare nelle forze armate dell o
Stato l'educazione fisica e sportiva con orga-
nici accordi tra il Ministero della difesa, i l
Ministero della pubblica istruzione, il Mini-
stero del turismo e dello spettacolo ed i l
« Coni », al fine di inculcare nei giovani al

servizio della patria anche l 'amore per l'edu-
cazione e l'agonismo sportivo ».

Esiste già dinanzi alla Camera una
mozione presentata dagli onorevoli Pirastu e
altri su questo problema ; ho presentato anch e
la nostra perché il ministro, come dicevo, abbi a
la possibilità di affrontare, non soltanto in
sede di discussione del bilancio del suo dica-
stero, ma ampiamente il problema dell o

sport . Infatti nella mozione del nostro grupp o
si parlerà anche della scuola . Chi dirigerà l o
sport nazionale, dovrà ovviamente seguire
anche la scuola e le forze armate. Per quant o
riguarda la scuola, lo stesso relatore osserva
che « la scuola deve ancora trovare un lin-
guaggio idoneo per parlare ai giovani ed edu-
carli allo sport e nello sport, e non soltanto
per offrire loro occasioni semplicemente pe r

fare dello sport ».

Sono anche d'accordo, onorevole Rampa ,
che « con la scuola, i responsabili della sanit à
pubblica non possono ignorare i loro nuovi
compiti di fronte ad una concezione definiti-
vamente democratica della partecipazione

sportiva » . Io parlerei piuttosto di « concezione
popolare », e penso d'interpretare esattamente
il suo pensiero .

RAMPA, Relatore . Nelle mie parole no n
era implicito alcun significato politico .

CRUCIANI. Purtroppo il Ministero dell a
sanità non mostra di sentire molto quest o
problema . In proposito voglio ricordare ch e
il Ministero della pubblica istruzione, nel 1955 ,
con una circolare ben nota, aveva comin-
ciato a creare in ogni istituto gabinetti medico -
scolastici per contribuire, insieme all'educa-
tore fisico, al direttore sportivo, alla prepara-
zione, alla selezione e all'indirizzo di questi
giovani . Una recente legge delegata del Mi-
nistero della sanità ha però compromesso
quell'iniziativa, e siamo oggi in attesa di un
regolamento che dovrebbe permettere, a quel
dicastero, in coordinamento con il Minister o
della pubblica istruzione, di fare qualche
cosa di concreto per evitare che si distrugg a
quel poco di buono che già è stato fatto ,
occorre che questo compito resti affidato all a
scuola, anziché accentrare tutto nel Mini-
stero della sanità .

L'onorevole Rampa, nella sua relazione ,
dimostra di avere molta fiducia nell'iniziativa ,
in questo campo, degli enti locali . Purtroppo
la realtà gli dà torto . Gli enti locali, ogg i
estremamente politicizzati, sono ridotti a d
assegnare coppe, e nonostante le leggi, fatt e
poche eccezioni, non contribuiscono come do-
vrebbero a costituire le attrezzature necessarie .
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Concordo, invece, con l'onorevole Rampa
quando afferma che esiste l'esigenza di scelte
e di necessari coordinamenti, quanto men o
fra i vari dicasteri interessati al settore, ed
in particolare con quello della pubblica istru-
zione; fra le libere associazioni sportive e gli
organi delle amministrazioni locali ; tra la
politica fiscale (attraverso una più equa e
differenziata imposizione sull'attività pro-
fessionistica o dilettantistica) e la politic a
creditizia (con una più larga partecipazion e
d'istituti bancari e, in particolare, con la
autorizzazione alla Cassa per il mezzogiorno
ad intervenire a favore del credito sportivo) ;
fra gli enti ed associazioni di attività sportiva
e di propaganda, che richiedono giustament e
norme legislative organiche, ma, insieme, ri-
spettose della loro autonomia e tali da po-
tenziarne le funzioni » .

Ma perché questo dibattito nel campo
dello sport non sia un coro di sterili consens i
con le enunciazioni dei relatori, desidero sa-
pere dai medesimi quali programmi sono in
grado di annunciare in nome della maggio-
ranza e quale azione assicura il Ministero s u
questo problema .

A questo punto, avviandomi alla conclu-
sione, desidero fare alcune osservazioni sulla
relazione della gestione del « Coni », che, i n
forza dell'articolo 4 della legge 31 luglio 1959 ,
n. 617, è allegata al bilancio del Ministero ;
relazione, però, vecchia, come è stato rilevato
da qualche parte, perché contiene il consun-
tivo del 1960, sia pure con valutazioni politi -

che anche recenti, e occorrerà provvedere
perché le prossime ci portino un consuntivo
dell'anno finanziario precedente ed un pre-
ventivo per l'anno corrispondente al bilan-
cio di previsione da esaminare .

Tuttavia, dobbiamo senz'altro dire che è
una relazione coraggiosa, che affronta anch e
i problemi più scottanti, compreso quello de i
rapporti fra Governo e « Coni » .

Senza polemizzare, anzi – dato che è nota
la mia solidarietà con molti passi ed iniziativ e
del «Coni» – oltre la polemica, sento il dovere
di osservare, seguendo la relazione: che i ri-
sultati conseguiti anche nell'anno successiv o
alle Olimpiadi non sono modesti, mentre
modesta è la massa che pratica lo sport, mo-
desta è l'iniziativa per allargare la plate a
dei praticanti ; che ci uniamo alla giunt a
del « Coni » nel plaudire ai campioni italiani
che anche negli incontri internazionali por-
tano medaglie ai nostri colori, ma noi vo-
gliamo che si operi una politica intesa a for-
mare meno campioni e più praticanti ; che su
due settori desidero richiamare l'attenzione

del ministro : scherma e calcio . Per la scherm a
è urgente riaprire l'Accademia, chiusa ne l
1943, e formare la classe magistrale . Per i l
calcio (e non è inopportuno ricordare la cat-

tiva avventura del Cile) è necessario moraliz-
zare, moralizzare, moralizzare .

Ella, onorevole ministro, ha già affrontato
il problema del doping; gli sportivi hanno
apprezzato la sua presa di posizione. Ella
ha opportunamente chiamato in causa la
legge del 28 dicembre 1950, n . 1055, per ri-

cordare che la tutela dell'attività sportiva
è affidata alla federazione medico-sportiva
affiliata al « Coni ». Funziona questo sistema ?
Esistono gli strumenti necessari ? Sappia ch e

il popolo italiano sostiene con il suo contri-
buto molte manifestazioni, ma chiede allo
Stato di svolgere un'efficace azione moralizza-

trice nel campo dei divi dello sport e delle

società del professionismo .
Un elogio penso possa essere fatto a l

« Coni » per la creazione dei centri giovanil i
di addestramento, che stanno dando ottimi
risultati e che prendono sempre più il ca-
rattere di scuole di avviamento allo spor t
agonistico . La relazione del « Coni » su que-
sto argomento così conclude : « Ma essi non
potranno essere estesi in numero elevato .
Auspichiamo che altre organizzazioni, cia-
scuna nel proprio ambito, imitino e riprodu-
cano i centri di addestramento, a beneficio de i
giovani ».

Noi non siamo d'accordo con quest o
auspicio del « Coni », perché una cosa seri a
non va guastata e soprattutto non va politi-
cizzata . Il « Coni» deve allargare i centri dove
può arrivare, ma non abdicare a questa ini-
ziativa, che pure non sarebbe suo compit o
istituzionale, almeno fino a quando lo Stat o
avrà organizzato i suoi strumenti .

Una cosa che chiediamo al « Coni » è di
valorizzare sempre più gli insegnanti qualifi-
cati diplomati dagli istituti superiori di edu-
cazione fisica di Roma, Torino, Napoli, Bolo-
gna e Firenze e soprattutto chiediamo che l o
sforzo che fa per dare borse di studio agl i
allievi di Roma venga allargato agli altr i
istituti .

Per la difesa di questi quadri qualificat i
dello sport ho preso l'iniziativa, la settiman a
scorsa, di presentare una proposta di legge
per creare l'albo degli insegnanti perché gli
empirici non seguitino a fare danno in quest o
settore tanto delicato dell'educazione spor-
tiva .

La Federazione nazionale degli insegnant i
e dei dirigenti sportivi scolastici, che h o
l'onore di dirigere, ha chiesto la possibilità
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di adire alle manifestazioni sportive. l una
esigenza legittima, per sodisfare la quale chie-
diamo l 'appoggio del ministro .

La relazione del « Coni » elogia poi l a
buona volontà delle forze armate nel camp o
dello sport . Io non sono d'accordo . Le forze
armate, onorevole Rampa, hanno degradat o
l'educazione sportiva dal livello dell'ufficiale
al livello del sergente . Sergenti sono infatt i
i quadri che forma la scuola di Orvieto ,
e che sostituiscono i brillanti e competent i
ufficiali che fornì fino al 1943 la Farne-
sina .

Occorre tornare agli ufficiali . Le forze
armate nel campo dello sport si limitan o
a raccogliere gli atleti in grigio-verde e
ad organizzare squadre per manifestazion i
agonistiche, mentre, a nostro avviso, le forz e
armate più che alle gare di campionato do-
vrebbero pensare ad elevare il livello d i
cultura sportiva della massa .

Anche nel campo della scuola il « Coni »
deve fare di più . Sollevato dal contribut o
per i gruppi sportivi scolastici per l'inter-
vento dello Stato, in forza dell'articolo 1 6
della legge 10 febbraio 1958, n. 88, esso do-
vrebbe finanziare le unioni provinciali de i
centri sportivi dei provveditorati, che sono
vere e proprie società studentesche le quali ,
affidate ai tecnici insegnanti di educazion e
fisica, possono costituire i futuri quadri dello
sport agonistico nazionale, evitando che que-
sti giovani vadano a sperdersi in tanti rivol i
di società atletiche senza mezzi, mal dirett e
e quasi sempre con finalità prevalentement e
politiche, e dando invece allo sforzo tecnic o
degli insegnanti la possibilità di affermarsi
e qualificarsi, giustificando così anche l o
sforzo finanziario sostenuto ed evitando ch e
i giovani nel pieno sviluppo della propri a
specializzazione diventino preda di società
senza tecnici qualificati .

In riferimento a ciò che è detto nell a
relazione in tema di rapporti con i C . U. S .
e di aiuti del « Coni », va detto subito ch e
è opportuno un piano, se si vuole evitar e
l'intervento a singhiozzo, sollecitato da pres-
sioni partitiche, causa di sperequazioni a fa-
vore dei centri più fortunati .

Devo poi rilevare che, mentre le spes e
straordinarie presentano un aumento di
1 .707.155 .420, solo 10 milioni di aument o
sono destinati ai centri di propaganda spor-
tiva giovanile . Se è giusto che un contribut o
maggiore vada ai centri più attivi, non è
giusto che non si arrivi però ad un contri-
buto-base per tutti, atto a garantire un'atti-
vità organica minima in tutte le province .

A proposito di attività, non va dimenti-
cato che il Centro sportivo italiano – citat o
anche nella relazione dell'onorevole Rampa –
organizza manifestazioni cui dà solo il nome ,
in quanto sono le selezioni nazionali de i
gruppi sportivi scolastici: aggiungo anche
che le organizza a spese del Ministero dell a
pubblica istruzione .

Il « Coni » lamenta nella sua relazione ch e
le norme di attuazione della sua legge isti-
tutiva non vengano sottoposte al Consigli o
dei Ministri ed approvate. Che cosa ci dice
a questo riguardo il ministro ?

Lamenta poi la relazione che si facci a
una legge per gli impianti sportivi finan-
ziata con mezzi attualmente destinati a l
« Coni »: non si deve invece dare allo spor t
togliendo allo sport . Su questo punto, com e
l'onorevole ministro ha rilevato anche inter-
venendo in Commissione, larga parte del
Parlamento si trova sulla linea del « Coni » ,
e mi auguro che la replica ci dia quell e
notizie che la Camera e l'opinione pubblic a
sportiva da tempo attendono .

Il « Coni » insiste anche perché le mani-
festazioni dilettantistiche siano esentate d a
ogni imposta e tassa . Sappiamo che anche
l'onorevole ministro è d'accordo su quest o
punto: quali risultati ha conseguito la sua
azione ?

Non posso evidentemente sottolineare che
con piacere le conclusioni della relazione de l
« Coni » quando lamenta che alla base dell a
crisi di sviluppo dello sport sta « in effett i
la mancanza di una norma istituzionale ch e
riconosca allo sport una funzione determi-
nante nella educazione dei giovani ».

A questo punto, maggioranza, minoranza ,
opposizione e « Coni » sono tutti d'accordo .
Sollecitiamo perciò lo Stato ad adempier e
certi obblighi generali che sono di sua esclu-
siva spettanza .

Dando uno sguardo al bilancio del-
l'Istituto per il credito sportivo, dobbiam o
rilevare le sue buone possibilità di dare u n
contributo concreto al potenziamento dell e
attrezzature e degli impianti sportivi .

Ho cercato di vedere i motivi dei ritard i
di alcune concessioni che attendono dal 1959 ,
e ho dovuto rilevare, a malincuore, la carenza
degli enti locali, che deficienze degli uffic i
tecnici e incompetenza tecnica degli ammi-
nistratori portano a ritardare realizzazion i
attese e necessarie .

Non è inopportuno un intervento de l
ministro che sia di stimolo e di indirizzo ,
per evitare quelle sperequazioni per zone e
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regioni che ha dovuto registrare anche la
relazione dell'onorevole Rampa .

Andiamo infatti dai 500 milioni per la
già tanto attrezzata Lombardia, ai 22 mi-
lioni per la già tanto carente Basilicata ;
indici questi che devono, come giustamente
osserva il relatore, far riflettere sulla neces-
sità di un'inversione o, quanto meno, d i
una parziale correzione della tendenza a
concentrare gli investimenti nelle zone d i
maggior sviluppo economico-sociale .

Onorevoli colleghi, se molto c'è da fare ,
è chiaro che va fatto coordinando e pro-
grammando . Le cifre che le relazioni forni-
scono ci devono allarmare : su 8 milioni d i
giovani dai 10 ai 18 anni, solo un milione ,
il 12 per cento cioè, pratica lo sport .

Fra i giovani contadini (e la relazione
Rampa si limita forse soltanto ai coltivatori
diretti), solo il 50 per cento pratica lo sport :
ma su questa aliquota il 17 per cento fa
solo del calcio ed il 24 per cento pratica
nientemeno che solo le bocce, per cui no n
si può affermare che questi ultimi prati -
chino un vero sport .

Soltanto nella scuola le cose accennano
a un progresso, con 800 mila studenti affi-
liati ai gruppi sportivi, nonostante le 172 8
palestre che sono una percentuale veramente
irrisoria rispetto al fabbisogno . In questo
campo va rilevato che 1341 impianti sportiv i
di appartenenza dell'ex-G. I . L . sono usat i
per altri scopi e l'alienazione continua i n
modo impressionante .

L'onorevole relatore ha voluto anche in -
dicarci la superficie di impianti sportivi a
disposizione, pro capite, delle popolazioni di
alcuni Stati : Austria, metri quadrati 84 per
abitante; Inghilterra, metri quadrati 20 pe r
abitante (media nazionale); Stati Uniti metri
quadrati 5,2 per abitante, per le città d a
50 a 100 mila abitanti ; U. R . S . S . metr i
quadrati 25-35 per abitante, di cui 8 metri
quadrati per impianti specializzati; Italia,
metri quadrati 0,74 per abitante .

È un dato impressionante che deve in-
durci a meditare e ad agire in fretta .

Onorevole ministro, credo di essere riuscit o
a chiarire che il mio gruppo è favorevol e
ad una politica di intervento e di presenza,
e a che il ministro faccia un programma e
svolga un'azione che, naturalmente, sian o
frutto di una linea dibattuta e approvat a
dal Parlamento. Voi sapete, onorevoli col-
leghi, che il mio gruppo non è favorevol e
a questo Governo e ritiene alcuni att i
di questo Governo, come la nazionalizza-
zione dell'industria elettrica, la distruzione

della mezzadria, le regioni, delittuosi . Ma
riteniamo che sia anche un delitto non af-
frontare decisamente il problema degli im-
pianti e delle attrezzature sportive, e dell a
educazione fisica e sportiva della gioventù.
E allora, onorevole ministro, se, come prim a
le dicevo, ella non avrà paura di aver co-
raggio, avrà non soltanto la solidarietà dell a
maggioranza, ma anche la solidarietà de l
gruppo del Movimento sociale italiano a
nome del quale ho parlato . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Lajolo . Ne ha facoltà .

LAJOLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, devo subito dichiarare che noi come
minoranza non abbiamo presentato una no-
stra relazione, come nella passata discussion e
di bilancio abbiamo fatto, dopo aver pres o
visione delle relazioni dei colleghi della mag-
gioranza. Ci è parso infatti che particolarmente
la relazione Rampa, per quanto riguarda lo
spettacolo, contenesse un inquadramento e
dei concetti che possiamo sottoscrivere ed
accettare, e che vogliamo discutere propri o
seguendo la sua traccia di impostazione, af-
finché le questioni che l'onorevole Rampa ha
messo in risalto, e che ci trovano consenzienti ,
possano essere poste nel dovuto risalto da l
Parlamento, e possano anche risaltare più
nettamente le differenze che verremo rica-
vando dall'esame della relazione stessa .

Credo che la questione di fondo che ess a
imposta, chiamandola una specie di premessa ,
sia la tesi echeggiata da più parti in quest i
anni, da quando è sorto il Ministero del turi-
smo e dello spettacolo, che proprio il settor e
dello spettacolo può caratterizzare la demo-
craticità di uno Stato . Ed è proprio attra-
verso le cifre che lo riguardano che si pu ò
rilevare quale elevazione culturale sia avve-
nuta nel paese e come sia stato attuato, i n
un processo democratico che ormai dura d a
anni, l'inserimento dei ceti popolari nella vit a
attiva dello Stato e della società .

Io credo che quella premessa sia né più
né meno che la base sulla quale abbiamo di-
scusso nell'istituire il nuovo Ministero de l
turismo e dello spettacolo, e sulla quale do-
veva essere Organizzato un lavoro di tip o
nuovo destinato a conferirgli prestigio, forz a
e potere per la sua azione. Ma lo stesso relatore
riconosce che finora non vi è stata che una
reiterata denuncia di queste carenze, e che
tutte le soluzioni trovate in questi ann i
sono risultate sterili . È ormai chiaro (e i l
ministro stesso avrà potuto notarlo nell a
discussione della Commissione interni) che
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non è stato possibile, almeno finora, raggiun-
gere quegli obiettivi sociali e democratic i
che questo Ministero poteva e deve raggiun-
gere. Per un Governo come l 'attuale quest i
motivi sociali e democratici diventano addi-
rittura irrinunciabili .

Credo che il contrasto con la realtà si a
ancora più evidente che in altri settori . Se
vogliamo dare uno sguardo ai fatti, troverem o
che questo Governo non ha fatto molti pass i
per aiutare questo Ministero ad adempiere
quei compiti per i quali esso, su richiesta d i
tutti, era stato creato. La legge sulla censur a
è stata fatta male, cedendo a una specie d i
ricatto della destra . I colleghi della democra-
zia cristiana non si sono nemmeno preoccu-
pati di ascoltare gli oratori che erano con-
cordi nel ritenere opportuna anche in quest o
settore una piena liberalizzazione

Abbiamo sentito or ora dalla collega ono-
revole Bontade espressioni commosse, ch e
avevano tutt'altro intento che quello di difen-
dere la mafia, ma in realtà non difendevan o
molto i lavoratori siciliani, se è vero che anch e
certe inchieste televisive, che sono pur assi-
stite dal favore di tutti i telespettatori e dell a
stampa di ogni corrente, sono state condan-
nate come immorali e disgregatrici dello spi-
rito delle popolazioni siciliane . Comunque ,
il ministro del turismo e dello spettacolo dovrà
dire, dopo l 'approvazione di quella legge in -
fausta sulla censura, avvenuta qualche mes e
fa sotto gli auspici del Governo di centro-
sinistra, come fanno a funzionare le commis-
sioni nominate, dopo che i rappresentati dell e
categorie più importanti (autori, attori e
registi) hanno rifiutato di farne parte, e che
si sono dimessi, come risulta dalla stampa,
anche coloro che il Governo aveva nominat o
perché rappresentassero in qualche mod o
quella parte del mondo del cinema che no n
aveva accettato di assolvere al compito cen-
sorio .

Nelle commissioni sono rimasti per-
tanto soltanto i rappresentanti filogoverna-
tivi e della destra : in queste condizioni non s i
vede come esse possano in qualche modo fun-
zionare .

Per quanto riguarda la legge generale su l
cinema, abbiamo già avuto occasione di sot-
tolineare in Commissione come essa sia stat a
presentata con tanto ritardo da non poter
essere approvata in tempo utile, anche perché
la formulazione del disegno di legge gover-
nativo era estremamente complessa e richie-
deva quindi un'ampia discussione . Si è resa
così necessaria una sesta proroga delle attual i
provvidenze e vi è da temere che, come già

è avvenuto per la censura, si giungerà addi-
rittura alla decima proroga .

È stato finalmente presentato il disegno d i
legge sul teatro, la cui discussione non appar e
tuttavia prossima, mentre si attende ancora i l
disegno di legge sugli enti lirici .

Da queste osservazioni risulta che i l
Governo di centro-sinistra non si è molto
preoccupato di dare allo spettacolo quel
posto che, come giustamente sottolinea l'o-
norevole Rarnpa nella sua relazione, gli spet-
ta nel quadro del progresso culturale de l
nostro paese. Vi sono state finora soltanto
soluzioni settoriali e, come tali, incongrue e
contraddittorie, adottate sotto la pressione
delle forze più diverse e decise dai minister i
più vari .

Tutte le volte che si propone una nuova
impostazione Iegislativa dei problemi dell o
spettacolo riecheggia il ritornello della scar-
sezza di fondi ; così, mentre sotto gli auspic i
del centro-sinistra è venuta di moda la pro-
grammazione, il settore che da tale indirizzo
è del tutto escluso è proprio quello dello spet-
tacolo, dello sport e del turismo . Il che di -
mostra che questo Ministero, sorto per im-
pulso di forze che chiedevano un maggiore
impegno dello Stato in un settore che cos ì
da vicino interessa le masse popolari, è rima-
sto sostanzialmente sprovvisto di effettivi
poteri e si trova tuttora alle dipendenze d i
altri ministeri : da quelli finanziari a quell o
delle partecipazioni statali, dalla Presidenz a
del Consiglio al dicastero delle poste e tele -
comunicazioni, che esercita tuttora la maggior e
influenza sulla R . A . I .-TV., che dovrebbe es-
sere invece strettamente collegata allo spet-
tacolo . A questo proposito sarebbe neces-
saria un'intelligente azione del Ministero de l
turismo e dello spettacolo per rivendicare a
sé il controllo su almeno gran parte dell'at-
tività dell'ente radiófonico e televisivo, che
interessa più da vicino lo spettacolo che non
le poste e telecomunicazioni o le parteci-
pazioni statali .

Come se non ció non bastasse, il Mini-
stero del turismo rimane schiacciato dall a
burocrazia e, anche per questo, non pu ò
adempiere quella funzione culturale che i l
paese si attenderebbe, soprattutto nei set-
tori del cinema e del teatro di prosa .

La relazione mi ha particolarmente col-
pito nella parte dove si richiede un'attenzione
tutta speciale del Governo per i problem i
della cultura . Credo che se questo invito
è sincero – come ritengo che lo sia nelle pa-
role dei relatorii di maggioranza – esso do-
vrebbe confortare il ministro dello spetta-
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colo. Questa relazione, infatti, se fosse d i
minoranza, e queste parole, se fossero state
scritte sull' Unità, avrebbero lasciato il tem-
po che trovavano ; poiché sono scritte da re -
latori di maggioranza e poiché le sottoscri-
viamo, credo potrebbero essere un incentivo
a modificare una posizione che è invalsa d a
tempo. Dal tempo in cui la cultura veniva
chiamata « culturame » da un eminente uom o
responsabile democristiano, molto cammino
è stato fatto, almeno a stare alla relazione .

Le cifre delle spese attinenti a quell o
che ormai si usa chiamare « tempo libero »
documentano le dimenzioni del nuovo pro-
blema sociale che non è soltanto di squilibrio
fra nord e sud, ma di squilibrio in generale .
I tentativi di correggere questi squilibri s i
riflettono anche nelle cifre delle spese per l o
spettacolo che documentano come quest i
fenomeni si siano aggravati, e non corrett i
o migliorati .

Nello spettacolo dominano (ulteriore ri-
prova del fatto che questi squilibri potreb-
bero essere corretti con una diversa politica )
tesi paternalistiche, falsificazioni storiche ,
qualunquismo, luoghi comuni, relazioni uma-
ne nel quadro del neocapitalismo . Questo
anche nella radio-televisione .

Constatato questo fatto, i relatori di
maggioranza dichiarano che non è più pos-
sibile in questo campo « conservare e nep-
pure restaurare », ma che « occorre innovare » .
Se queste parole sono state scritte (tanto ch e
l'onorevole Rampa è stato accusato di esser e
passato nelle nostre file) (Interruzione del
relatore Rampa), è perché corrispondono alla
realtà obiettiva, ad un bisogno, a sensat e
richieste che non possono essere disattese a
lungo non solo perché sono prospettate d a
relatori od oratori parlamentari, ma perch é
vivono nel cuore dei cittadini .

Quando diciamo che la politica del mira -
colo economico non è valida se non conce-
pita come aspetto di una generale politic a
di crescita culturale e di promozione sociale ,
occorre anche dare una risposta a quant o
è stato detto in questi anni sia in aula si a
in Commissione per quanto concerne il set-
tore dello spettacolo .

Il fatto è che noi ci troviamo oggi di fron-
te agli stessi uomini che in questi mesi hann o
combattuto nella democrazia cristiana una
battaglia accanita contro il Governo da loro
medesimi espresso ; gli stessi che si oppongono
alla nazionalizzazione, si sono battuti con-
tro l'abolizione della censura teatrale, hanno
sostenuto l'esigenza di conservare la censura
cinematografica, gli stessi che ancora oggi si

battono per appesantire il sistema censorio
mettendo sotto accusa film universalmente
riconosciuti come i migliori non soltant o
perché artisticamente pregevoli, ma perch é
sottolineavano l'urgenza di problemi sociali
ormai comuni a tutti gli italiani . Quando
notiamo queste contraddizioni flagranti nel
campo democratico cristiano, abbiamo l'im-
pressione che le parole del relatore rimarran-
no sulla carta, che l'onorevole Folchi, anche
se le condivide, non avrà tempo di studiarle
o non potrà realizzarle, poiché la destra è
sempre più forte della sinistra, perché que-
sta è la condizione in cui è venuto a cacciars i
l'attuale Governo, il quale chiede di andar e
avanti verso certi obiettivi, ma non riesc e
ad avvicinarsi a questi, né ad altri che pure
sono importanti e che da tempo dovrebbero
essere acquisiti anche per la richiesta fat-
tane sempre dagli stessi banchi della mag-
gioranza .

Quando esaminiamo, per esempio, la ri-
chiesta dei relatori di una soluzione dei pro-
blemi dello spettacolo ispirata a solidariet à
tra le varie categorie e ad uno spirito positivo
di conciliazione tra le istanze delle_ divers e
parti politiche, noi ribadiamo che l'attuale
situazione non dipende più da coloro che s i
occupano di questi problemi e da anni di-
scutono delle necessità dello spettacolo, m a
da situazioni affatto estranee al mondo dell o
spettacolo che vengono chiamate in caus a
tutte le volte che una battaglia politica rin-
novatrice si combatte in Parlamento ; ancora
vediamo schierati nella stessa trincea tutt i
coloro che, anche senza conoscere profonda-
mente la materia, non vogliono rinnovare e
neppure restaurare, ma soltanto conservare .

Credo che noi abbiamo dimostrato leal-
mente, in tutti questi anni che vogliamo col-
laborare positivamente . Tutte le volte che si
è svolta una discussione su proposte concret e
per migliorare la situazione nei vari settori
dello spettacolo, mai abbiamo mosso un'op-
posizione preconcetta, abbiamo sempre di-
scusso concretamente per trovare quelle in-
tese solidali che si augura il relatore . Quando
si parla di crisi del cinema (crisi per altro solo
ora smentita dalle cifre), noi possiamo di-
mostrare ancora una volta il nostro apport o
positivo affinché la battaglia del cinema ita-
liano fosse vinta . Quando il relatore ricord a
che nel 1950 i film italiani incidevano sugli
incassi soltanto per il 24 per cento, no i
rammentiamo che in quell'epoca i film proiet-
tati in Italia e che avevano invaso il paese
erano di provenienza americana, e questo no n
avveniva a caso : non perché nel nostro paese
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non vi fosse già una fiorente industria cine - che è quello che oggi viene rispettato, che ha
matografica, ma perché le

	

nostre

	

leggi e

	

i prestigio e che viene tenuto in gran conto
sottosegretari preposti al settore dello spet- nel nostro paese e nel mondo intero . Quindi,
tacolo avevano aperto le porte ai film ame-
ricani . Né ritengo che ciò fosse dovuto a
ragioni morali perché tutti ricordiamo l'im-
moralità di quei film ; né a ragioni sociali ,
perché tutti ricordiamo che quei film eran o
tutt'altro che sociali ; né che con quei film s i
volessero aiutare i giovani a diventare pi ù
sani e più educati, in quanto tutti ricordiam o
che si trattava soltanto di film in cui imperav a
la violenza. In realtà, veniva favorita un a
data corrente commerciale perché ciò serviva
alla politica dei governi che allora ammini-
stravano l'Italia .

Da allora noi abbiamo combattuto un a
battaglia per il cinema italiano, e riteniamo
che sia stata una grande battaglia ; l'abbiamo
combattuta in condizioni difficili, incorag-
giando, esaltando, discutendo, fornendo la
prova della nostra buona volontà, cercando
di collegare registi, autori, intellettuali ch e
si occupano di cinematografia, alle masse, a i
problemi vivi del nostro paese, riuscendo a
staccarli dai telefoni bianchi » e dai « trian-
goli amorosi », per portarli alle terre occupate ,
a Ladri di biciclette, agli eroismi della Resi-
stenza, per riuscire a determinare di nuovo ,
nel campo dello spettacolo, e particolarment e
del cinema, un ritorno all'uomo, ai suoi pro-
blemi reali .

La cinematografia allora fu battuta dalla
guerra fredda . L'onorevole Ari dreotti po-
trebbe darci cifre anche più interessanti d i
quelle pubblicate nella relazione . Fu dunque
battuta dalla guerra fredda, dai ricatti delle
censure; fu battuta anche dalle sovven-
zioni che non venivano più concesse dall e
banche, sebbene la legislazione le preve-
desse ; ma non fu domata. Se il ci-
nema italiano ha potuto riprendere il suo
ruolo, se è potuto tornare all'avanguardia de l
progresso non soltanto italiano ma indicare
determinate soluzioni ed annosi problemi in-
sieme con la classe operaia italiana, ciò è avve-
nuto anche perché dalla nostra parte si è sem-
pre combattuto per questo cinema nuovo. Ab-
biamo combattuto tutti e non soltanto pe r
gli artisti legati a ideologie che erano più
vicine alla nostra . Noi siamo lieti che da que-
sta battaglia siano sorti film come quelli d i
Visconti, come quelli di Olnii, d'ispirazione
così diversa e che investono settori così
lontani che hanno portato a guardare la si-
tuazione reale d ' Italia, a far incontrare vera -
mente gli uomini nelle loro esigenze e ne-
cessità, a creare in particolare un clima nuovo

noi abbiamo portato un contributo serio a
che questi problemi venissero risolti . L'ab-
biamo dimostrato anche in occasione del -
l'ultima legge sulla censura e credo sia inutil e
ripetere vi ha accennato in senso oppost o
anche oggi l'onorevole Margherita Bontade )
che quando si parla di abolizione della cen-
sura non s'intende dare la stura agli spetta -
coli immorali . Credo che da quando è stat a
abolita la censura teatrale non sia nato alcun o
scandalo in quel settore artistico perché ,
evidentemente, gli stessi autori hanno saput o
essere più coscienti di quanto non lo potes-
sero essere i censori . Noi ci siamo battut i
contro quei tipi di censura « particolare » ,
sociale e politica, che impediscono di guar-
dare alla realtà delle cose, di far vivere nello
spettacolo i problemi che la gente vuole
vedere, cioè proprio quegli spettacoli ch e
hanno consacrato la rinascita del cinema ita-
liano e che sono stati creati appunto sotto
l'ispirazione di quei motivi .

La nuova legge economica e generale su l
cinema, che verrà in discussione, ci troverà
schierati anzitutto per impedire che in quest a
legge possano tornare a prospettarsi que i
sistemi di censura che erano stati bocciati an-
che nell'ultima legge e che provocherebbero
una nuova crisi del cinema .

Tutta la parte politica è stata introdott a
assurdamente in questa legge, che si chiam a
economica e generale . Noi dichiariamo che
contro questa parte politica della legge ci
batteremo con tutti i mezzi, in maniera d a
ottenere lo stralcio della parte veramente
valida e urgente . Ci batteremo perciò contr o
i tentativi di creare una integrazione pi ù
stretta in sede di mercato comune tra i grupp i
più forti e privilegiati nel campo cinemato-
grafico, tra quelli cioè che decidono le leggi
e le erogazioni e cercano di eliminare i gio-
vani produttori, le forze nuove del cinema
italiano che hanno- tanta, parte di merit o
nel suo successo .

Non possiamo accogliere la tentazione e ì
suggerimenti di coloro che affermano : se sono
forti, sono più garantiti, sono economicamente
più sicuri . Noi, ogniqualvolta sentiamo dir e
che coloro che sono economicamente fort i
sono sicuri, rispondiamo che allora vuol
dire che sono servilmente sicuri di obbedire
alla politica che eventualmente si vuoi im-
porre loro da parte governativa . Noi ci batte -
remo per una detassazione a fondo, in quant o
l'industria cinematografica oggi vive orma i
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di vita propria e non può essere sempre soc-
corsa dallo Stato . Siamo anche d'accordo ch e
queste limitazioni di fondi debbono esser e
fatte dal Governo gradualmente, in mod o
che anche coloro che non hanno mezzi po-
tenti abbiano la possibilità di tentare qualch e
cosa di nuovo in questo campo .

Visto che le proroghe d i questa legge eco-
nomica sono venute in attesa che i proble-
mi del mercato comune si chiarissero, noi no n
vorremmo che il nostro cinema arrivasse a l
mercato comune nelle stesse condizioni i n
cui vi è arrivata la nostra agricoltura. I l
nostro cinema deve entrare nel mercato
comune con il peso che esso ha in Europa e
nel mondo; perciò deve essere difeso, m a
soprattutto deve essere difesa la libertà del -
l'arte .

Questo è quello che ci interessa in ma-
niera preminente, quando teniamo conto che
ci affiancheremo nel mercato comune a paes i
che non sempre hanno difeso questa libertà
e con i quali vogliamo cooperare non sol-
tanto potenziando il nostro cinema, ma anche
portando una ventata di effettiva libertà ar-
tistica .

La relazione parla soprattutto del cinem a
per la gioventù . Noi in questo campo c i
troviamo schierati a favore del risorgere di u n
cinema per i giovani, per il quale ci battiam o
da tempo. Non a caso il relatore ha citat o
in questo campo gli esempi dell'Unione So-
vietica e della Cecoslovacchia . Egli non ha
potuto citare gli esempi della Spagna, del
Portogallo e neanche dell'Italia . Noi pensiamo
che si riuscirà ad avere una cinematografia per
i giovani se si utilizzeranno tutti i giovani .
In nessun campo come in quello della gio-
ventù vale il confronto delle idee, la libertà
di espressione . Non bisogna mettere i giovan i
che vogliono provare da soli davanti a tant i
maestri .

Per quanto riguarda il cortometraggi o
e le attualità, abbiamo fatto delle propost e
che abbiamo inserito nella discussione dell a
legge generale e per le quali ci batteremo .
Qui devono finire i giochi dei sottogoverni e
dei sottoministri dello spettacolo, delle buro-
crazie che promuovono la nascita improv-
visa di società nuove per la produzione d i
cortometraggi e di film di attualità che oggi ,
con la televisione, non si riesce a capire pi ù
perché debbano essere proiettati nei cinema .
Spesse volte essi fanno vedere soltanto que-
sto o quel ministro, questo o quel sottosegre-
tario, questa o quella attrice : cose insomm a
che non hanno un gran valore, ma che co-
stano allo Stato italiano .

Un argomento sul quale desidero per
qualche momento attirare l'attenzione della
Camera è quello degli strumenti per lo svi-
luppo della nostra cinematografia, cioè i l
Centro sperimentale, Cinecittà e l'istitut o
« Luce » .

La relazione sottolinea la grande im-
portanza di questi enti che, secondo i rela-
tori, devono concorrere a creare nel mondo
del cinema un sempre più generoso ed in-
telligente slancio verso alti traguardi cul-
turali, artistici e sociali . Ma, onorevole mi-
nistro, se teniamo presenti le condizioni i n
cui sono ridotti questi organismi, possiam o
davvero pensare che essi siano capaci di u n
simile slancio ? Credo che una delle vergo-
gne più gravi dell'amministrazione dello spet-
tacolo, da tanti anni a questa parte in
Italia, sia l'abbandono in cui sono stati la -
sciati questi enti che erano dello Stato e
sono costati fatica, intelligenza, sacrifici eco-
nomici allo Stato, anche perché alcuni pro-
duttori potenti sono riusciti a costruire quest i
centri nelle loro stesse sedi, facendo allo
Stato una indebita concorrenza . Non solo sia-
mo d'accordo con il relatore sulla necessit à
di rivedere e potenziare questi t-re enti, m a
vogliamo che nella legge economica gene-
rale trovi posto una normazione che resti-
tuisca ad essi la loro importanza e la lor o
funzione . Nel momento in cui la politica
generale del Governo di centro-sinistra è
tesa a valorizzare tutto ciò che è nelle man i
dello Stato o che dipende in parte dallo
Stato è assolutamente incomprensibile ch e
questi tre enti, che sono dello Stato, no n
abbiano le cure che si meritano .

Se vogliamo procedere ad una vera oper a
di risanamento, dobbiamo rivedere il siste-
ma delle nomine dei commissari e dei presi -
denti degli organismi cinematografici . La
nostra Commissione è stata invitata a visi-
tare il Centro sperimentale e credo che tutt i
si siano convinti della necessità di porre un
po' d'ordine in questa materia, evitando d i
collocare alla testa di questi enti quei demo -
cristiani che, non più idonei a svolgere una
funzione politica, vengono accontentati con
poltrone di comodo . Noi pensiamo che l'in-
telligenza non sia solo degli stanchi o dei
bocciati, e neppure tutta dalla parte della
democrazia cristiana. Aggiungiamo che l'in-
telligenza in questi tempi non è neanche tutta
di coloro che compongono il centro-sinistra .
In definitiva, noi vogliamo che a questi ent i
siano preposte persone competenti, leali, ca-
paci di determinare veramente una situazione
nuova .
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Poche parole sul teatro . La crisi del
teatro esiste: ormai nessuno la mette pi ù
in discussione . Quanto è stato fatto per ve-
nire incontro a questo settore è molto poco
perché si possa parlare di una possibilit à
concreta di risolverla . Finalmente è stata
presentata la nuova legge, con molto ritardo .
ma noi pensiamo che si tratti di una legg e
che va opportunamente modificata, perch é
ancora una volta essa confonde due cos e
estremamente diverse : il teatro di prosa e
la lirica minore . Riteniamo che sarebbe più
giusto che la lirica minore rosse unita all a
lirica maggiore .

Le nostre osservazioni su questa nuova
legge rispondono sostanzialmente alle cri-
tiche che sono venute dai convegni di Napol i
e di Bologna sul teatro : critiche che il Go-
verno ha dichiarato di avere almeno i n
parte (specie quelle del convegno di Napoli )
accolte . Ma noi non possiamo esimerci da l
sottolineare che sono state accolte soltant o
richieste marginali . di poca importanza, quelle
che avevano minor peso . C'è una lieve modific a
della commissione, ma tanto lieve che no n
se ne avverte l'importanza: il limite per la
città è stato abbassato da 600 a 300 mila
abitanti, ma esso va ancora più ristretto ,
data la situazione che si è venuta creando
per il teatro ; è stata modificata la percentuale
a vantaggio della lirica minore, ma anche
questa in misura assolutamente insufficiente .
Sono tutti palliativi che non rispondono alle
richieste dei convegni di Napoli e di Bologna .

Anche per quanto riguarda l'abolizion e
della censura teatrale dobbiamo dire che s i
tratta di una misura insufficiente. Ne diamo
atto come di una prova di coraggio, che h a
visto schierata ostilmente tutta una parte
della Commissione, compreso il presidente, mi a
è evidente che se non si abolisce la discrezio-
nalità dei premi e dei sussidi alle compagnie ,
se non si precisa l'importanza dei capocomic i
nei confronti degli industriali del teatro, l a
censura che è stata tolta sulla carta rimarr à
sostanzialmente – più grave perché non po-
trà neppure essere controbattuta – sott o
forma di ricatto economico .

Noi chiediamo – ed è forse la via che pu ò
aiutare a risolvere la crisi che venga fissat o
un regolamento sul modo in cui questi fond i
devono essere distribuiti, così (la far cessare
t'odierna discrezionalità, avendo anche d i
mira il teatro regionale . Abbiamo visto co n
piacere che da parte democristiana è stat a
proposta una legge per una soluzione regio-
nale del problema di un ente lirico come l a
Scala. L'aggettivo « regionale », che ci co -

stringe a battaglie notturne, sembra dunque
entrare nell'orecchio di quasi tutti i collegh i
della maggioranza . Anche sotto l'aspetto
teatrale la questione regionale deve trovare
al tenta considerazione e soluzione .

Sulla lirica credo che potrei fare a men o
(li spendere altre parole, perché sappiam o
bene che l'onorevole ministro ci dirà ch e
non vi sono fondi sufficienti : siamo a 3 mi-
liardi e mezzo mentre dobbiamo arrivare a 7 .
Questa insufficienza di fondi credo sia una
dimostrazione concreta che questo Ministero
è in serie B rispetto agli altri, almeno nell a
considerazione del Ministero del tesoro .

Di fronte a questa realtà tutte le bell e
parole della relazione di maggioranza mi-
nacciano di cadere nel vuoto .

Credo che la prima solida intesa cui dob-
biamo tendere sia quella di riuscire a far sì
che questo Ministero abbia la dotazione cu i
ha diritto, soprattutto per quanto riguarda
la lirica . Si tratta di un problema urgente .
Ho assistito in questi giorni ad una manife-
stazione milanese su questo tema, in un a
sala,, la più ampia di Milano, gremita d i
pubblico . Vi hanno partecipato tutti i par-
lamentari della città e tutti hanno promess o
che la legge attesa sarà fatta . Ma la realtà
è elle siamo lontani da una soluzione legisla-
tiva in questo campo, e quella legge tant e
volte promessa ancora, non è stata presentata .

Mi limito, quindi, ad accennare alle richie-
ste contenute in un ordine del giorno che è
stato approvalo alla unanimità da gran
parte di esperti tra i milanesi che seguono co n
passione il problema degli enti lirici . In
quest'ordine del giorno si lamenta la carenz a
legislativa. si parla della quasi mancanza d i
fondi per attuare la prossima stagione lirica
(quindi il problema è più che urgente) ; si
chiede che la legge, che deve ancora essere
presentata, si ispiri al principio che il teatro
lirico è un servizio pubblico destinato alla di-
vulgazione della cultura musicale, e miri a
garantire stabilità e continuità di lavoro all e
categorie impiegate nella produzione, iv i
compresi gli artisti lirici ; a rispettare l'auto-
nomia artistica dei singoli enti (che ora m i
pare sia troppo rispettata), condizione indi-
spensabile affinché si possa svolgere un ser-
vizio corrispondente alle esigenze del pub-
blico ; a porre infine gli enti in grado di for-
mulare programmi a lunga scadenza della
loro attività .

Sono richieste che abbiamo rinnovato i n
più occasioni, e cioè tutte le volte che siamo
venuti a discutere le leggi sul teatro, sugli ent i
lirici, sullo spettacolo . Noi intendiamo col-
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laborare attivamente perché questi problem i
vengano risolti . La nostra è una collabora-
zione sincera, ma combattiva : ci impegnam o
fin da oggi a batterci perché venga finalment e
in discussione una legge davvero seria e col-
laboreremo lottando chiaramente, lealmente ,
perché siano adottate quelle soluzioni ch e
ormai sono richieste da tutte le categorie d i
lavoratori . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono-
revole Angelina Merlin . Ne ha facoltà.

MERLIN ANGELINA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, ne
timeatis : non voglio ripetere i ludi oratori
che si sono svolti recentemente in quest'aula .
Forse è un timore che potrebbe suscitare i n
voi la mole di carte che ho dinanzi a me ;
si tratta di una documentazione che, natural -
mente, non vi illustrerò al completo, altri -
menti finirei domani mattina . Però non poss o
esimermi dal dire parole che avranno « sapore
di forte agrume » ; anzi, cercherò di raffrenare
il mio sdegno e di non offendere – almeno
questa è la mia intenzione – l'uomo che h a
raccolto una così pesante eredità quando è
stato nominato a capo del Ministero per il
turismo e lo spettacolo. Non voglio offender e
neppure i funzionari, anche se su di essi s i
appuntano da tutte le parti gli strali più
acuti . Assicuro il ministro che non tento
ricatti, non gli chiedo nulla di illecito, sapend o
che il prezzo ricadrebbe sul bilancio dell o
Stato e quindi sarebbe pagato dal contri-
buente .

Secondo il costume morale e politico d i
cui ho dato spesso prova – soprattutto per i l
fatto che sono arrivata qui non per malco-
stume ma attraverso una lunga sofferenza –
chiedo soltanto giustizia per coloro che sono
sacrificati da una politica incapace di risol-
vere i loro problemi ; pertanto io sarò giusta ,
ma senza alcuna viltà. Ho imparato qualch e
cosa dai miei studi : so che Catone, spirit o
colto e discepolo dei filosofi greci, si- irritava
contro chi parlava di clemenza a proposito
di un certo uomo, mi pare fosse Lentulo .
Diceva: « Compiangetelo »; ma aggiungeva :
« Da gran tempo abbiamo perso l'abitudine
di chiamare le cose con il loro nome ; la cle-
menza, quando si tratta di gente che ha lo-
gorato la sua vita nella lotta, è una viltà » .

Io non sono una donna vile, quindi sar ò
in qualche modo inclemente. Cercherò d i
avere la maggiore buona grazia possibile ,
tuttavia la verità la dirò, almeno in part e
anche se dura .

Desidero, prima di tutto, riferirmi ad
un discorso pronunciato nel 1959 al Senato

della Repubblica dal ministro Bo, responsa-
bile della riforma della pubblica amministra-
zione. In quel suo discorso, il ministro Bo ,
parlando dell'istituzione del Ministero de l
turismo e dello spettacolo, si era posto alcun i
quesiti . Il primo si riferiva alla possibilit à
sul piano giuridico, dell'istituzione di questo
Ministero. L'onorevole Bo espose delle ra-
gioni sulle quali, naturalmente, non intendo
riferire né poco né molto, ma il ministro
Folchi e i colleghi qui presenti, se voglion o
saperne qualche cosa di più, possono procu-
rarsene il testo . Al ministro Bo sembrò co-
munque di avere sufficientemente chiarit o
la legittimità giuridica e costituzionale del -
l'istituzione del nuovo Ministero .

Il secondo quesito era : se il Ministero s i
dovesse fare. Rispondeva, passando dalla
forma alla sostanza, che esso nasceva da
un'esigenza effettiva . Il ministro concludeva :
« Turismo, spettacolo e sport sono tre feno-
meni dei quali, solo se fosse lecito chiuder e
gli occhi sulla vita e sul mondo attuale, s i
potrebbe negare l'importanza sempre cre-
scente » .

Secondo il mio personale avviso (pu ò
darsi che sbagli, nessuno, né tanto meno io ,
può avere la pretesa di essere infallibile), i l
turismo è più attinente all'industria che all o
spettacolo e allo sport . Forse io vedo con i
miei occhi di educatrice, penso con la mia
mente di educatrice, e considero sport e spet-
tacolo forme di educazione e di elevazion e
del popolo . Su questo spero di trovare altre
persone d'accordo .

Il ministro Bo si domandò quale via do-
vesse scegliersi, poiché a questo proposit o
era affiorato un certo dissenso . Non ha insi-
stito sulle affinità di ordine economico, indu-
striale, di natura educativa e formativa ch e
esistono fra l'attività sportiva e quella turi-
stica, ha aggiunto: « È conveniente, invece ,
inserire in questo ministero lo spettacolo ,
e poiché è un fatto pacifico ed indiscutibil e
che lo Stato, in questo decennio, e particolar-
mente negli ultimi anni, ha assunto ingerenz a
di grande rilievo nelle cose dello spettacolo ,
tale intervento deve attuarsi attraverso l e
forme della sovvenzione, del contributo, de l
finanziamento e della propaganda » .

Da questo precedente storico desidero ora
passare allo stato di previsione del Minister o
del turismo e dello spettacolo, che ho esa-
minato attentamente. Sono poche pagine che
ripetono delle cifre, chiarite da tre allegati .
Allegato numero 1 : relazione sulla gestione
del Comitato olimpico nazionale italiano . Non
mi soffermo su questa parte : mi occorrerebbe
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una lunga preparazione e una vasta cono-
scenza di questo settore . Non è che non rico-
nosca l'importanza dello sport ; ricordo anz i
che al Senato sono stata la prima a parlar e
della necessità dell'educazione fisico-sportiv a
della nostra gioventù e di tutti i cittadini .
Non è sportivo un paese come il nostro ch e
esprime tutto il suo amore per lo sport
soltanto la domenica quando si accalca pe r
vedere una partita, si infiamma e po i
magari lascia dei morti di infarto perch é
è sfata battuta, la squadra del cuore . Sarà
sportivo il popolo italiano, quando uomin i
come lei, onorevole ministro, intendo dire
della sua età (non che io la ritenga vecchio ,
per carità) giocheranno al calcio, al tennis ,
ecc., come fanno gli inglesi ; sarà sportivo
il popolo italiano quando anche le donne
non si metteranno a sedere in poltrona a
quarant'anni, ma continueranno in qualche
attività sportiva adatta alla loro età, all a
loro condizione, al loro fisico .

Secondo allegato : riguarda l'istituto per
il credito sportivo . Esso è completato inoltre
da un opuscolo che ci è pervenuto giorni
or sono da parte dell'istituto stesso e ch e
reca il consuntivo del bilancio del 1961 .
Altro allegato è infine quello che riguarda
l'E. N. I . T., con la relazione sulle attività
dell'ente del turismo, svolte nel 1960-61 .

lo nii sono chiesta, onorevoli colleghi :
ma per quale ragione non vi è anche uno
stampato sulle attività dello spettacolo ? Per -
ché, se lo Stato sovvenziona enti ed imprese ,
non se ne rende pubblico il bilancio ? I n
questo settore è ben noto quali e quant i
sperperi avvengano . Tutti noi lo sappiamo .

Ho letto anche attentamente la relazion e
della II Commissione, redatta dagli onore -
voli Di Giannantonio e Rampa . Quanto s i
riferisce in merito allo sport, è di grand e
evidenza, e posso anche concordare con i
relatori, non così per la parte relativa all o
spettacolo. Qui la premessa non è ampia
come avrebbe dovuto essere, e sfiora appen a
la crisi del teatro, anche se viene considerata
la più grave fra quante mai ve ne sian o
state nelle sue varie articolazioni : teatro di
prosa, teatro dialettale, enti lirici .

Si accennava anche al cinerea e alla tele -
visione. Temo che quasi nessuno condividerà
il mio giudizio estetico su queste forme d i
spettacolo : il cinematografo esisteva già quan-
do io ero bambina e qualche volta i mie i
parenti mi ci accompagnavano, anche s e
non ne ero entusiasta . Ebbene, non ho muta-
to gusto da allora . Dalla esperienza accumu-
lata attraverso la visione e l'audizione di

altre forme di spettacolo e dall'attento esame
delle reazioni degli spettatori, grandi e pic-
coli, colti ed incolti, ho tratto la convin-
zione che cinema e televisione hanno un
valore informativo, non formativo della cul-
tura e della coscienza morale di un popolo .

E badate che, affermando ciò, non mi
riferisco solo a Rocco e i suoi fratelli, ma
anche ad altri spettacoli, soprattutto a fil m
realistici che piacciono ai più . Non discut o
sui gusti, ma quando qualcuno, in quest'aula ,
si è meravigliato che, nel dibattito sull a
censura, io abbia votato per l'emendament o
dei colleghi democristiani, ho risposto (anch e
se non avevo e non ho bisogno di giustifica-
zioni, mi giustifico da sola e non m'import a
del giudizio del prossimo), ho risposto che
io, educatrice, mi sarei vergognata di accom-
pagnare le mie scolare a vedere certi film .
Essi, oltre che deformativi della coscienza ,
del gusto, della morale, di tutto quello che
meglio si deve salvaguardare specialment e
nei giovani, sono oppio e droga per le folle .

Detto questo, passo alle proposte di legge
presentate da anni, riguardanti la riform a
del teatro . Per ordine di data e citando sol -
tanto il nome dei rispettivi primi presenta-
tori, esse sono: la n. 1130 di iniziativa de i
colleghi De Grada, Berlinguer, Greppi e altri ;
la n . 1209 degli onorevoli Santi e Novella ;
la n. 1540 dell'onorevole Vizzini ; la n. 1581
mia; la n. 1799 dei colleghi Gioia, Gagliardi ,
Romano ed altri, ed infine il disegno di legge
n . 3487. Ne ho una copia esaminata da molt i
degli interessati ; porta parecchie chiose, sulle
quali non mi indugio, perché spero che dett o
disegno di legge possa essere discusso i n
aula .

E quando, onorevole presidente dell a
1I Commissione, sono venuta a protestar e
perché il disegno ministeriale era stato por-
tato tato in Commissione, senza che vi fosser o
abbinate le proposte di legge (non soltant o
la mia, ma tutte), è stato proprio perch é
mi pareva che una legge di tanta importanz a
si sarebbe dovuta discutere in Commissione
solo in sede referente, insieme con le altre ,
e che poi fosse presentata in aula, come hann o
chiesto anche i maggiori interessati alla que-
stione del teatro, che sono gli artisti .

Ricordo che il comitato direttivo, nomina-
to dall'assemblea di tutte le categorie de i
lavoratori dello spettacolo, ha presentato a
lei, onorevole Stefano Riccio, che ha avut o
l'amabilità di riceverlo, un documento di cu i
mi permetto di dar lettura .

« Il 1959 segna una data particolare per
le numerosissime proposte di legge presen-
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tate alla Camera dei deputati sul riordi-
namento della attività lirica in Italia . Questo
fervore di iniziative aveva la sua ragion
d'essere nella crisi che travagliava il nostr o
teatro e nel sentito desiderio di salvare da l
declino una delle più cospicue espression i
artistiche italiane. Le proposte non ebber o
alcun seguito legislativo : e se oggi tornano
alla ribalta, lo si deve al fatto che all'ordin e
del giorno dei lavori della II Commission e
figura il disegno di legge Folchi .

« Prescindendo dalla varia impostazione de l
problema e dalle soluzioni suggerite dai le-
gislatori, l'esame delle proposte – fatta ec-
cezione, sotto certi aspetti per quella pre-
sentata dall'onorevole Merlin – rivela una
insufficiente e parziale visione sulla natura
della crisi in atto . Pur avendo le miglior i
intenzioni di debellare il male, nessuno h a
saputo veramente mettere il dito sulla piaga :
come chi, avvertendo in casa odor di bruciat o
e non individuandone la provenienza, si li-
mitasse a versar secchi d'acqua dove no n
fa bisogno .

« Enti autonomi . Tutti indistintamente s i
sono diffusi sulla crisi dei 13 enti autonomi e
sul modo di sanarla con 'nuove aliquote d i
trattenute sul gettito erariale garantendo al -
l'amministrazione degli enti la copertura d i
qualche passività (vedasi proposta Vizzini) e
suggerendo l'allargamento dell'area di compe-
tenza degli enti stessi : in sostanza una ennesi -
ma erogazione di milioni da far amministrare
con gli stessi criteri dispersivi che stanno all a
base dell'attuale dissesto economico . No: gli
8 miliardi di disavanzo sono tutt'al più una
prova di scriteriato governo, e la dirett a
responsabilità della situazione deficitaria gra-
va sugli amministratori . E un avveniment o
puramente meccanico, e che non può deter-
minare alcuna crisi .

«Ma il mondo dei lavoratori dello spet-
tacolo non è fatto solo di quei 7 .000
dipendenti che già godono del privilegi o
di una certa continuità di lavoro, ben
retribuito, e che hanno scarso bisogno d i
essere ulteriormente tutelati . Esiste, non lon-
tano, il mondo molto più numeroso di quegl i
artisti – altrettanto meritevoli – che de l
teatro vivono solo le vicissitudini senza
ribellioni e senza speranza di poter mettere
piede in quei santuari inaccessibili che sono
gli uffici personali di certi « direttori arti-
stici » generosi solo quando si tratti di spa-
lancare i battenti agli agenti teatrali . Qui
sta la vera crisi : ed è una crisi spiritual e
che non può venir sanata se non con u n
profondo rinnovamento di tutte le strutture

del teatro, con un senso di « umanità » ch e
oggi fa difetto .

« Statizzazione del teatro . Confrontando
le proposte si evince una tendenza unanime
dei legislatori di affidare allo Stato il mas-
simo controllo amministrativo ed artistic o
degli enti cosiddetti « autonomi » . Ma, salvo
il deputato Merlin, che affronta coraggiosa-
mente la questione, nessuno giudica util e
la conservazione degli enti in teatri di Stato .
E perché no ? È il desiderio della maggio r
parte dei lavoratori dello spettacolo .

« La costituzione degli attuali enti auto -
nomi in teatri di Stato non comporta u n
particolare aggravio finanziario, nè straor-
dinari interventi governativi anche se l'at-
tuazione del progetto può richiedere un ine-
vitabile (ma parziale) rinnovamento struttu-
rale . In definitiva il teatro di Stato – pur
conservando il personale altamente specia-
lizzato – verrebbe a costituire di per se
stesso la più sicura garanzia per contenere
le spese entro limiti facilmente controllabil i
e per vigilare sull'oculato impiego del pub-
blico denaro. È un diritto, e insieme u n
obbligo dello Stato verso il paese . Le dirette
prevedibili conseguenze della statizzazione
sarebbero : a) una moderazione dei cachets
degli scritturati, contenuti entro massimal i
di corresponsione; b) fine dello sperpero di
ingenti capitali per nuovi allestimenti della
stessa opera in più teatri ; c) equa distribu-
zione del lavoro fra gli artisti (ancor ogg i
si assiste al curioso fenomeno di cantanti ,
maestri e registi, scritturati in un sol teatro
per un numero considerevole di recite, cu i
non resta che il tempo materiale di prender e
l'aereo e andare a prestare la loro opera i n
altri teatri) ; d) disciplina nella utilizzazione
indiscriminata degli , artisti stranieri (per ci -
tare un sol caso : a Napoli nella rappresen-
tazione del Don Carlos – opera tipicament e
italiana – l'unico cantante italiano era i l
baritono Tito Gobbi . Vien voglia di chiedersi :
« Ma che fa quell'intruso ? ») .

« Sovvenzioni ai comuni . Questo prov-
vedimento legislativo è apertamente invo-
cato da tutti gli artisti nella mozione presen-
tata il 29 marzo 1962 al Presidente dell a
Camera dei deputati, ed ha lo scopo di epu-
rare l'ambiente lirico da certa schiera d i
improvvisati impresari che sfruttano ver-
gognosamente gli artisti . Questa considera-
zione porta come conseguenza alla propost a
di costituzione di un albo nazionale professio-
nale degli impresari : tutti gli iscritti debbon o
avere i requisiti della più provata chiar a
competenza, moralità e solvibilità . A questi
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dovranno rivolgersi i comuni per le attivit à
liriche ad essi assegnate, ed il Minister o
dello spettacolo per le attività all'ester o
(salvo eccezionali casi in cui si renda più
opportuna la partecipazione di uno dei nostri
maggiori teatri al completo, però, di tutt o
il suo organico) .

«Commissioni : i ' tenii preferiti da tutti i
proponenti : a) tutti progettano mastodontiche
commissioni tecniche con non meno di vent i
o più membri, e l'inevitavile «maestro di
chiara fama » che — in fondo – è quell o
che del problema ne capisce meno, non
vivendo la vera vita del teatro e quind i
non comprendendone i travagli; b) altri pro -
pongono addirittura super-sovraintendenze
(proposta Vizzini) . Non si avverte davver o
questo bisogno nè ci sarebbe bisogno di so-
vraintententi, ma di puri e semplici inten-
denti : gente che se ne intenda veramente .
Ciò che si desidera è un organismo anello, al-
tamente qualificato ed efficiente: non delle
piramidali commissioni che spengono ogn i
entusiasmo in lunghe discussioni .

« Mediatorato: gli artisti si richiaman o
agli articoli 244 (commi quinto e sesto) dell a
proposta Santi e Novella ; 17 (comma quarto )
della proposta Gioia ; 10 della proposta Merlin .

« Con l'augurio di buon lavoro, questo co-
mitato rivolge un fiducioso appello perché
le istanze di tutti i lavoratori dello spettacol o
trovino l'auspicato accoglimento che dia fi-
nalmente al teatro lirico italiano lo strument o
più idoneo per una dignitosa sussistenza . Il
comitato direttivo: maestro Giuseppe Ruisi ,
tenore Ferruccio Tagliavini, baritono Paol o
Silveri, regista Giuseppe Giuliano, basso An-
drea Mongelli, baritono Silvano Verlinghieri ,
basso Franco Pugliese, impresario Pasqual e
Zara » .

L'altro giorno, L'Osservatore dello spet-
tacolo faceva dei rilievi sempre a questo pro-
posito e scriveva : « La cancrena esiste nel
mondo dello spettacolo lirico e va asportata
immediatamente per una dignitosa soprav-
vivenza dell'arte italiana . Per questo si sente
la necessità che venga impugnato il bistur i
dagli organi responsabili, e mai come ora
bisogna agire estirpando i denti cariati af-
finché la carie non dilaghi irreparabilmente » .
Il compito è quindi quello di non perpetuare
questa cancrena .

Per la mia proposta di legge mi sono per -
venuti molti consensi e consigli : ho ricevuto
telegrammi e lettere da molte parti, cito fr a
gli altri il Piccolo teatro della città di Mi-
lano, l'associazione della stampa forlivese,

la Scala di Milano, il comune di Reggi o
Emilia, ecc .

Quello più significativo è un articolo de l
dottor Pironti, pubblicato dalla Rassegna par-
lamentare del gennaio 1960, in cui si fa una
critica serena di tutte le proposte di legge
presentate alla Camera. Vi leggo quello che
dice della mia: « Il progetto Merlin preved e
l'abolizione degli enti autonomi e la loro tra-
sformazione in teatri di Stato, con personal e
artistico a carattere stabile, assunto in se-
guito a concorso e secondo le norme che rego-
lano l'assunzione di altri dipendenti statali » .
Dunque, non per raccomandazione, ma per
merito . Abbiamo visto invece salire, anche su i
palcoscenici dei nostri maggiori teatri, per-
sone che avrebbero fatto bene a cantare l e
canzonette anziché La Traviata . « Tale pro -
posta – continua il Pironti – mira all'attua-
zione di una graduale, ma profonda riform a
del teatro italiano, anche se gli speculatori ,
che pullulano in alto e in basso, organizze-
ranno la più fiera opposizione perché i loro
interessi ne sono colpiti » .

L da quattordici anni che io combatto e
cerco di colpire loschi interessi anche maggio-
ri ; e se non ritornerò più in Parlamento, con-
tinuerò dal di fuori a combattere contro tutt i
gli speculatori, compresi quelli del teatro .

Continua il commento : « È questa la solu-
zione più razionale della questione, seppure
è quella che ha minori probabilità di trion-
fare ». Ma io sono, diceva il mio povero ma-
rito, come un cavallo di razza : quando mi
sento colpita, mi impenno .

E ancora: « Visto che è lo Stato che so-
stiene le spese, sarebbe logico che esso stess o
provvedesse direttamente all'amministrazione
degli enti lirici » .

Dà poi una stoccatina a coloro che affol-
lano le premières : « Naturalmente dovrebb e
trattarsi di un tipo di teatro a carattere popo-
lare, amministrato rigorosamente e accessi -
bile a tutte le borse, un teatro in cui le rap-
presentazioni dovrebbero essere sempre con-
cepite in funzione musicale e non come u n
pretesto per una ridicola esibizione di smo-
leings e di scollature, un teatro rivolto all a
formazione di un pubblico ampio e parte-
cipe » .

Quali sono i profittatori del teatro ? Sono
gli agenti teatrali, di cui ella, signor ministro ,
dovrebbe sapere qualcosa . La rimando co-
munque alla lettura di un articolo di Paol o
Glorioso: « Pagano la tassa della paura », egl i
dice, nel senso che gli artisti, per il timore d i
non essere più scritturati, sono costretti a sot-
tostare alle 'intimidazioni degli agenti tea-



Atti Parlamentari

	

— 31014 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 LUGLIO 1962

'trali, soprattutto di quelli che hanno costi-
tuito da anni e costituiscono ancora quell o
che ho definito il « triangolo della morte » i n
occasione dell'illustrazione di un'interpellanz a
da me presentata al Senato, quando ancora i l
settore dello spettacolo dipendeva dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri . Poiché,
signor ministro, qui non intendo fare nomi, li
affiderò alla sua discrezione, perché ella, s e
è possibile, possa fare piazza pulita .

In un'altra lettera mi si denunziano l e
colpe del Governo e in particolare quella d i
concedere centinaia di milioni ai sovrinten-
denti senza esercitare alcun controllo e quell a
di affidare le sovrintendenze a persone in -
competenti . Senza parlare poi delle lamentele
nei riguardi dell'Ente per l'assistenza ai lavo-
ratori dello spettacolo dal quale, si dice, ven-
gono sfruttati e non ricevono sostanziali aiut i
quando cadono ammalati, o sono vecchi . An-
che a questo riguardo potrei presentare un a
dettagliata documentazione .

Ma voglio soprattutto segnalare alla su a
attenzione, signor ministro, perché ne faccia
l'uso che crede, il testo di un significativo col-
loquio intercorso fra un artista e un funzio-
nario del suo ministero . « Come mai alla mia
lettera del 9 marzo il ministro non ha rispo-
sto ? » domanda l'artista . Risponde il fun-
zionario : « È quello che mi chiedo anch'io » .
Controbatte l'artista: « Nella mia lettera vi
sono delle vere e proprie accuse che, in as-
senza di una risposta, manifestano una man-
canza di interesse del Ministero per quant o
accade nell'ambiente dello spettacolo » . Ri-
sposta: «Sono certo, e glielo posso assicurare ,
che il ministro terrà in evidenza la sua lettera» .

Alle lamentele dell 'artista, il quale deplo-
rava la mancanza di una severa azione mora-
lizzatrice da parte degli organi competenti ,
dal che derivava che il lavoro veniva distri-
buito, non secondo i meriti, ma sulla base d i
ingiustizie e favoritismi, il funzionario re-
plicò: « Non credo che il Ministero possa fare
quanto lei giustamente propone ». « Se non
lo fa il Ministero – fu la risposta – chi lo deve
fare ? Noi artisti, che ci riteniamo minacciat i
dal malcostume, dalla corruzione, dalle mi-
gliaia di lettere di raccomandazione che par-
tono giornalmente dai vari uffici ministeriali ?
Noi artisti dovremmo rimboccare le maniche
e rovesciare i tavoli delle sovrintendenze de i
teatri, rischiando di finire in galera ? » . Re-
plicò il funzionario : « Da quando il Minister o
dello spettacolo è stato affidato all'onorevole
Folchi, da questi uffici non è più partita una -
lettera . . . » . Mi compiaccio con lei, onore-
vole ministro, se questo è vero !

L'artista insistette nel chiedere un'azione
del Ministero tendente ad eliminare il malu-
more e il malcontento imperanti nel teatro
lirico e a eliminare abusi del tipo di quell i
segnalati nella sua lettera ; ma il funzionari o
rispose che il Ministero non poteva « occupars i
dei casi singoli », né « inserirsi nell'autonomi a
degli enti » .

Ciò vuol dire che il marcio sta anche nel -
l'autonomia degli enti . Né si dica che, affer-
mando ciò, io avverserei la creazione di un
insigne maestro da me tanto ammirato, Ar -
turo Toscanini . Se infatti Toscanini fosse an-
cora in vita e avesse sott'occhio l'attuale si-
tuazione dello spettacolo in Italia, si accor-
gerebbe che la sua opera è stata superata e
che dobbiamo metterci per lo meno al livell o
di quei paesi che hanno risolto felicemente il
problema del teatro . Non mi si venga a dire
che « noi siamo italiani » . Gli italiani sono
uomini come tutti gli altri . Perché dobbiamo
essere mortificati, perché dobbiamo stare a l
di sotto persino della Jugoslavia, che ha i l
suo bel teatro di Stato ?

Si dice : non ci si dovrebbe occupare de i
casi singoli . Non sono mai stata ministro e
nemmeno sottosegretario, salvo una volta ,
ma per poco tempo, dopo la liberazione, al
governo regionale lombardo, dove mi sono
occupata di casi singoli, perché questi for-
mano la generalità, sommati insieme . Perché
dei poveri, ma bravissimi cantanti, restano
senza lavoro ? Solo perché non si sono adat-
tati a piegarsi di fronte agli agenti teatral i
che non esito a definire le sanguisughe de l
teatro, mortificatori dell'arte, che vi spe-
culano solo a loro vantaggio . Un bravo can-
tante, anche se non più giovane, il Filippe-
schi, da anni è senza scrittura, in Italia, per -
ché ha osato ribellarsi ad un agente teatrale .

Ritorniamo al colloquio fra l'artista e d
il funzionario. Domanda: « Ella conosce
l'esistenza di agenzie teatrali ? » (quelle
che esplicano un'attività vietata dalla legg e
27 aprile 1949) . Risposta: « Ne ho sentito
parlare » . Domanda: « Non ha mai sentit o
parlare di un accordo segreto tra certi agenti
e certi sovrintendenti o direttori artistici ? » .
Risposta: « Ho preso questo posto da poco e
non sono ancora molto addentro » . Speriamo
che, a distanza di tre anni, sia addentro !
Domanda: « Già ai tempi in cui non esisteva
che un sottosegretario allo spettacolo » ( e
allora vi era l'onorevole Magri) « chiesi d i
essere ricevuto per esporre la stessa situazion e
e lo stesso malcontento . Fui invece ricevuto
dal suo segretario, il quale, dopo avermi pi ù
che cortesemente ascoltato, mi chiese a quale



Atti Parlamentari

	

— 31015 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 LUGLIO 1962

teatro avrei desiderato di essere segnalato » .
Ecco il caso singolo; ecco che si scende al
ricatto. Però questo "artista non aveva biso-
gno di risolvere una questione personale ,
bensì una questione di principio .

Vi sono altri scandali dei signori agent i
teatrali che non esito a prendere in considera-
zione, così come quelli di impresari teatrali .
Nel mio progetto di legge non è stato elimi-
nato I'impresario poiché, forse, costituisce un a
necessità per i teatri minori . Ella, onorevole
ministro, ha fatto molto bene a proporre dell e
sovvenzioni direttamente a..i comuni i quali ,
quando non sono in grado di allestire un o
spettacolo (come invece si fa nei comuni di
Reggio Emilia e di Modena), è giusto che s i
rivolgano agli impresari . Però si deve isti-
tuire un albo dal quale possano essere ra-
diati i disonesti e gli incompetenti . Gli alb i
esistono per altri professionisti e talora hanno
funzionato secondo una certa logica: dall'albo
e palla scuola io, professoressa, fui eliminata
per aver rifiutato di giurar fede al governo
fascista . Era logico allora, sotto il fascismo ;
non sarebbe logico adesso, in regime demo-
cratico, ma come vengono radiati dai rispet-
tivi albi i professionisti che si macchiano d i
qualche reato, così dovrebbe essere anche per
gli impresari disonesti .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Non sarà una cosa facile .

MERLIN ANGELINA . Voglio citare i l
caso di un impresario teatrale che ebbe una
sovvenzione per eseguire una stagione operi-
stica a Johannesburg, dove si macchiò di u n
atto indegno di un uomo, di un atto propri o
da bruti : violentò, nel teatro, una bambina
di sette anni . Ho le lettere della madre dell a
piccina. Orbene, se costui fosse stato giudicat o
secondo le leggi vigenti in quel paese (e s i
badi bene che si tratta di un continente no n
del tutto civilizzato), avrebbe avuto una pu-
nizione paragonabile a quelle irrogate dall a
legge del contrappasso dantesco . Viceversa ,
fu salvato dalle autorità consolari italiane .

Fosse stato punito almeno amministra-
tivamente, nel senso di non avere più le
sovvenzioni ! Macché ! Risulta che ha avuto
ancora le sovvenzioni, sia pure per interpost a
persona.

Un'altra cosa che ritengo di dovere de-
nunciare sono le spese per gli allestimenti .
Si tratta spesso di spese ingenti e non sempr e
necessarie. Che motivo vi è per cambiar e
l'allestimento ad ogni stagione ? Per esempio ,
non vi è nulla da, innovare nella soffitta dell a
Bohème in cui si amano Mimi e Rodolfo .
Quali aggiornamenti si possono fare a una

soffitta ? L'anno scorso, ho assistito all e
terme di Caracalla a una rappresentazion e
del Gugliemo Teli . Ebbene, durante la scena
della tempesta, abbiamo visto delle saett e
al neon, ognuna divisa in quattro parti .
Che bisogno vi era di spendere tanto per
una ridicola innovazione ?

Un'altra volta, in un grande teatro ita-
liano, ho assistito a una rappresentazione d e
La Traviata (ne ho viste tante di . . . traviate
nella mia vita, e non solo in teatro !) . Am-
mettiamo che nell'ottocento vi fossero quelle
disgraziate che trovavano marchesi, baron i
e conti che le facevano vivere come regine .
Ora, stia attento, onorevole ministro : ella
sa, perché è amante del teatro (non è che l o
dimostri molto nel fatto pratico, ma so che
ella se ne intende) (Si ride), che cosa è acca-
duto ? Che sui tavoli intorno ai quali eran o
sedute le altre « traviate » con coloro che le
mantenevano, vi fossero autentici pizzi d i
Burano. Tali pizzi avrebbero potuto esser e
di nailon stampato, con evidente risparmio .
Invece, quei costosi pizzi sono stati macchiati'
e rovinati . Ma non basta ; i ventagli di « quell e
signore » erano autentici, dell'epoca . Il can-
celletto del giardino, nel secondo atto, ch e
poteva essere fatto benissimo di cartone e
dipinto col colore del ferro, era stato costruit o
addirittura da un maestro del ferro battuto .

Nell'ultimo atto de La Traviata, quand o
quella poveretta, che si era ridotta in miseria ,
consegna gli ultimi «luigi » ad Annina con l'in-
carico di darli al parroco, la scena si svolge
in una camera imperiale, con ninnoli auten-
tici dell'epoca, fatti venire addirittura da
Parigi .

Ecco, il realismo dove va a ficcarsi ! M a
lo paghiamo noi, lo paga il Ministero, cioè i
contribuenti ! Con allestimenti di questo ge-
nere le sovvenzioni non possono bastare e
neppure gli introiti normali del teatro . Ella ,
onorevole ministro, dovrà corrispondere la
differenza, oggi o domani, non importa, m a
questa differenza non la paga lei, di sua tasca ,
e neppure qualsiasi altro ministro : la paga i l
popolo italiano, quello che non ha teatro e
non l'avrà mai, perché il grande teatro non
esiste che a Milano alla Scala, a Roma al -
l'Opera, al San Carlo a Napoli, a Bologna, a
Palermo. Il teatro si deve portare, come si
portava una volta, ad Adria, a Rovigo, che
hanno in questo campo tradizioni artistiche ,
a Lendinara, a Peretola, a Roccacannuccia ,
perché anche là vi sono cittadini italiani ch e
pagano le tasse e hanno diritto che sia loro
assicurata, come l'educazione della scuola ,
anche l'educazione che viene dal teatro .
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A proposito degli allestimenti, mi permet-
to di ricordare che quando furono rappresen-
tati I dialoghi delle Carmelitane (in prosa
era un lavoro lodevolissimo, in musica no )
lo spettacolo fu allestito in quattro divers i
teatri e furono spesi 40 milioni per ogn i
allestimento .

Ecco perché, di fronte a questa realtà ,
ho chiesto, con la mia proposta di legge, ch e
si istituisca un teatro sperimentale, che ven-
gano scelti lavori nuovi in base a criter i
artistici e non in base ai ricatti ed alle racco-
mandazioni .

Quando si è scelta l'opera, selezionata
naturalmente da esperti (non solo col voto
del pubblico, come avviene nei Festivals: i l
voto del pubblico in questi casi è come i l
voto politico che viene dato da coloro ai
quali si concede prima una scarpa e poi
l'altra, dopo le elezioni . . . . Ciò avviene a Pa-
lermo come a Milano o come in qualsiasi altr a
città d'Italia) bisogna adottare un solo
allestimento, da trasferirsi da un paese al -
l'altro, da un teatro all'altro .

Inoltre, vi sono mezzi scenografici assa i
più moderni che possono essere usati senz a
troppe spese, e sono le proiezioni che, come
possono essere fatte alla Scala così possono
essere fatte in qualsiasi teatro più piccolo .
Chi ha visto l'anno scorso il Parsifal all a
Scala ricorderà che dopo il primo atto (mentre
in passato bisognava attendere una mezz'or a
per l'allestimento di una Cattedrale gotica )
in pochi attimi, durante i quali l'orchestra
suonava quella magnifica musica che fa
piangere di commozione, è comparsa la cat-
tedrale, e non ci si accorgeva che era fatt a
di niente . Ho visto anche altre rappresenta-
zioni in Germania, in Austria, a Praga e a
Bratislava, dove, sopra una semplice prepa-
razione scenica, la trasformazione avveniv a
rapidamente a mezzo di proiezioni .

Non leggo gli appunti che riguardano i
favoritismi che sono stati denunciati . Ella ,
onorevole ministro, ne sa l'origine, vengon o
proprio dal suo mondo politico . Ma io non
mi immischio nei pettegolezzi, nelle liti dell e
famiglie altrui . Se la sbrighi lei . Ho qui
alcuni elementi sulle rappresentazioni all'este-
ro, articoli del Pensiero nazionale, un giornale
che è quello che è politicamente, ma che co-
munque dice delle cose giuste, che io approvo :
credo che tutti possano darmi atto della mia
non faziosità verso gli avversari politici . Ho
altri appunti che riguardano lo spettacolo
lirico, l'Ente autonomo del melodramma ita-
liano, ecc . Ma ho anche un libro, trovato s u
una bancarella : La musica e lo Stato . In esso

si parla, tra l'altro, dei compensi, dei quali è
giusto che si discuta, per la difesa di tutt i
gli artisti . I colleghi sanno che vi sono arti-
sti che muoiono di fame e artisti che pren-
dono 3 milioni per sera, il che consente loro
di avere l'automobile con gli accessori i n
oro . Non molto tempo fa, questi accessor i
in oro sono stati rubati dalla macchina d i
un celebre cantante . Il Corriere della sera
pubblicò un articolo in cui si sosteneva ch e
l'artista, proprietario di quell'auto, doveva
essere denunciato per istigazione al furto .

Si chiamano anche artisti dall'estero ,
lautamente compensati e non sempre all'al-
tezza dei nostri, anche dei mediocri . Ma
l'Italia è divenuta la Mecca per costoro .
Infatti al Metropolitan di Nuova York gl i
stessi primari interpreti che percepiscono
fuori di quel teatro notevoli compensi, pe r
concerti e recite, raggiungono assai rara-
mente i cinquecento dollari . Questo è l'ono-
rario fissato dal teatro, che viene poi decurtat o
dalle tasse. Soltanto Del Monaco, la Callas e
qualche altro, hanno percepito mille dollari ,
cioè 620 mila lire per sera .

Ora io le domando, signor ministro, se
gli artisti, che in Italia percepiscono milion i
ogni sera, pagano le tasse . Se ne informi . Vi
sono alcuni, che, sull'esempio della Lollobri-
gida, si fanno « la casetta in Canadà » e
prendono la cittadinanza straniera per non
pagare le tasse nel nostro dolce paese, e d'ac-
cordo con i sovraintendenti, denunciano sem-
pre meno di quello che ricevono . Non le pare
questa una bella truffa, della quale ella, ono-
revole ministro, dovrebbe essere consapevole ?

E adesso qualche parola su alcune circo -
lari ministeriali, che dovrebbero essere re-
datte a termini di legge. Mi è stato segnalato
il caso del decreto legislativo del 20 febbrai o
1948, n . 62, recante disposizioni a favore de l
teatro. L'erogazione del fondo era affidata
all'allora sottosegretario di Stato per lo spet-
tacolo: oggi deve ritenersi che sia affidata a l
ministro. L'ultima circolare della Presidenza
del Consiglio dei ministri è dell'11 agost o
1959. Quella relativa all'esercizio finanziari o
1961-62 richiedeva una garanzia fideiussoria
di un istituto, indipendentemente dalle ri-
chieste di sovvenzione. La circolare del 18
maggio 1962, protocollo n . 3561, del Minister o
del turismo e dello spettacolo afferma che l e
domande di sovvenzione saranno sottopost e
al parere della commissione prevista dall'arti-
colo 2 del citato decreto legislativo del 9948 ,
e ripete le stesse disposizioni di cui al para -
grafo 5 del protocollo del 10 maggio 1961 . Si
afferma che la disposizione è stata adottata
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dal ministro Folchi, che ha abusato dei suo i
poteri (non faccio che ripetere quanto qui è
scritto) . Si parla anche di un decreto emanat o
in data 1Q maggio 1900 .

FOLCHI, Ministro del turisato e dello
spettacolo . A quell'epoca non ero ministro .

MERLIN ANGELINA. Queste sotto co-
munque le accuse, se ne discolpino i respon-
sabili .

E adesso una parola per la, Scala . I-Io cori
me i ritagli di alcuni articoli di giornali che ,
eventualmente, pongo a disposizione del mi-
nistro . Di essi si parla di «Scala dei signori » ,
dello « scandalo dei gioielli », della, necessit à
di «salvare la Scala », ecc . Ricordo, onorevol e
ministro, che alcune sere or sono, quando c i
trovammo insieme a teatro ad assistere al
Werther, si parlò di fare in Italia una nuova
Bevreuth per le opere di Verdi, a Parma,, s e
non erro . Verdi è il maggiore dei nostri musi -
disti, ma altri ve ne sono che meritano un
tempio, e questo tempio italiano e interna-
zionale, potrebbe essere la Scala, purgato d a
ogni difetto, ma già consacrato dalla tra -
dizione .

Quando ero all'università, por incarico de l
professor Bertacchi, mi interessai di un argo -
mento musicale . Dimostravo come la musica
sacra fosse fiorita in Italia dalla fusione del
canto di guerra dei barbari invasori e de l
lamento di un popolo percosso ed avvilito .
Da quella musica, grado per grado nacque
e si sviluppò il melodramma, culminato po i
nelle sublimi espressioni dei grandi maestr i
dell'ottocento .

Tl melodramma, onorevole ministro . pre-
zioso retaggio di tante generazioni, non dev e
morire. Ché, se rimaniamo indifferenti al suo
scomparire, possiamo paragonarci a quel paz-
zoide che ha sfregiato, or è qualche tempo ,
un capolavoro di Raffaello, forse perché con-
vinto che solo certe aberrazioni moderne me-
ritano il nome di arte .

Si dice che il melodramma è sorpassato .
Ma l'arte, quella vera, non ha età . Che cosa
si va infatti a vedere di questi giorni al teatr o
romano dì Ostia ? La Medea, l'Elettra, scritte
da pii) di duemila anni . Quale vitalità !

Ci dia dunque, onorevole ministro, un a
concreta prova del suo amore per il teatro ,
facendo sì che le altissime espressioni dell o
spirito umano, che hanno per cornice la scena ,
continuino a vivere per la gioia e l'educazione
degli spiriti .

So berne esservi gente che preferisce l e
canzoni degli urlatori Burlarlo i lupi ed urlano
i cani che tornano ad essere lupi, come nel

romanzo di Jack London) . ma di chi è la,
colpa ?

Come Wagner ha reso eterne le leggend e
dei Nibelungi, così vivranno, devono viver e
per l'ammirazione di tutte le generazion i
venture, le storie care e dolenti dei dram-
mi inglesi e francesi che le note dei nostr i
grandi maestri hanno sublimato. Perché ma i
vorremmo far morire nell'oblio questi prota-
gonisti la cui morte sulle scene dona loro ,
nell'amore delle folle, una vita immortale ?

L'efficacia educativa del teatro è indi -
sentitine, ma, perché essa sia completa, bi-
sogna non trascurare la provincia, dove so-
prattutto il cattivo gusto della televisione, che
propina i suoi primi piani di gambe, busti ,
teste o . peggio ancora, pupazzi, sta demo-
lendo le pib belle tradizioni in fatto di gust o
teatrale . Ci vorranno molti denari, è vero ,
onorevole ministro, ma noi la aiuteremo a
farseli dare dal Tesoro, magari un poco all a
volta .

Vi è poi un'altra cosa da fare per ride -
stare l'amore alla musica. Vi è una tendenza
a togliere l'insegnamento della musica dall e
scuole . Io ho insegnato per parecchi ann i
in una scuola di magistero femminile di Mi-
lano, una scuola modello . Si insegnava anch e
la musica, vi era un maestro bravissimo .
Perciò, le nostre ragazze, non le ho mai sen-
tite, al tempo del fascismo, cantare « Giovi-
nezza » e neppure « Sole che sorgi », il carmert
saeculare di Orazio, musicato da Puccini :
cantavano tutti i migliori cori delle miglior i
opere. Bisogna insegnare il canto : non solo
nelle prime classi, ma, anche nella scuola me-
dia . Spetta all'università far conoscere i l
teatro. Bisogna anche dare spettacoli dap-
pertutto .

A questo punto devo dire che sono grat a
a Ghiringhelli, il sovrintendente alla Scal a
di Milano, il quale ha ascoltato un mio con-
siglio, dettato dall'esperienza . Mi ero infatti
recata in Cecoslovacchia per prendere part e
alle celebrazioni del cinquantesimo anniver-
sario della «giornata internazionale della
donna ». A Bratislava e a Praga, ero stat a
invitata a teatro – la Cecoslovacchia è i l
conservatorio d'Europa – per la mattina .
Era già cominciato il primo atto ed ebbi la
sensazione che il teatro fosse pieno di gente .
Quando si accesero le luci, vidi che era gre-
mito di ragazzi delle scuole . Si trattava di
spettacoli organizzati appunto per loro . H o
riferito il fatto al mio amico e compagno
Ghiringhelli, il quale ha subito disposto dell e
rappresentazioni per scolari e per soldati .
Dopo queste rappresentazioni furono ad essi
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assegnati temi su quanto avevano ascoltato .
Come avevano capito la musica ! Continuia-
mo su questa strada : verrà il giorno che nes-
suno ascolterà le Mine o gli altri cantanti d i
cui non so neppure il nome . Andranno piut-
tosto ad ascoltare i nostri bravi artisti lirici ,
non solo quelli celebri, ma anche quelli ch e
lo diventerebbero se oggi non si diventass e
celebri solo a suon di milioni .

Î stata istituita anche la « Gioventù mu-
sicale d'Italia » la quale si è rivolta a tutt i
i deputati per avere il loro aiuto . La « Gio-
ventù musicale » è stata fondata in Francia
e in Belgio allo scopo di diffondere la buon a
musica fra i giovani di età inferiore ai tren-
t'anni - perché si pensa che dopo i tren-
t'anni il gusto sia ormai formato - ; conta
cinquecentomila aderenti, esiste, si può dire ,
in tutti i paesi del mondo : Francia, Dani-
marca, Inghilterra, Olanda, Belgio, Brasile .
Germania, Spagna, Messico, ecc .

Dunque, nella scuola secondaria si do-
vrebbero insegnare musica e canto . In Ceco-
slovacchia - mi dispiace fare questi confront i
perché vorrei che il mio paese fosse il primo ,
specialmente in questo campo dove l'Italia
vanta una gloriosa tradizione - è stata presa
quella iniziativa che ho ricordato or ora .
In Germania è stato adottato un determinato
sistema, che potremmo seguire anche noi pe r
far andare la gente a teatro . In Polonia ,
poi, dove il clima è ben diverso dal nostro ,
si riesce a portare il teatro perfino nelle zone
più fredde: si tratta di un teatro di coton e
gonfiato (tutt'altra cosa dal carrozzone d i
Gassmann) che si allestisce in otto ore, mi-
sura metri 9,75 di altezza, duemila di super-
ficie, pesa cinquecento chili, per cui si pu ò
trasportare dovunque . In programma figu-
rano Molière, Shakespeare, Brecht, Fedro ,
Lope de Vega. Questo si rappresenta, e s i
potrà rappresentare anche l'opera lirica .

Non parliamo del grande teatro di pros a
della Francia. Noi non abbiamo un grand e
teatro di prosa. Abbiamo avuto Goldoni, ma
giusto perché era veneto, se non fosse stat o
veneto, non vi sarebbe stato nemmeno quello .

Grande teatro di prosa in Francia e po i
l'ottocento della musica con Debussy, Tho-
mas, Gounod, Massenet, Bizet, Ravel, Saint -
Saèns, Berlioz e altri .

Recentemente sono stata a Parigi dove
sul sagrato di Notre-Dame si è rinnovato l o
spettacolo medioevale della Passione, arric-
chito di musiche, e aggiornato in modo d a
essere appetibile a tutti . A Venezia, vera-
mente si fa qualche cosa, perché vi sono mol-
ti turisti stranieri, ma non è tutto ciò che

si dovrebbe realizzare . Difatti ci si lamenta ,
in due pubblicazioni di cui dispongo, che l o
spettacolo non sia convenientemente valoriz-
zato . Eppure Giraudoux, che è un grand e
maestro di teatro, disse : « Lo spettacolo è
la sola forma di educazione morale ed arti-
stica di una nazione » . In questa afferma-
zione, fu preceduto da un grande italiano ,
così come ha ricordato Romain Rolland:
« Mazzini (era giovane allora e voleva con-
sacrarsi alle lettere) un giorno pensava ch e
per esservi un'arte, vi doveva essere un po-
polo e l'Italia di allora non ne aveva . Senza
patria e senza libertà non possiamo avere
un'arte . Bisogna dunque affrontare questo
problema: avremo noi una patria e cerche -
remo poi di creare l'arte italiana » .

Sono passati tanti anni da allora, anzi
un secolo e mezzo e dubito che questa massa
di 50 milioni di abitanti abbia, come Romai n
Rolland augurava ai suoi connazionali, lo
spirito abbastanza libero per gioire della pi ù
nobile espressione della mente e del cuore :
l'arte; Dubito anche che questa massa co-
stituisca un popolo capace di avere delle ri-
creazioni che la miseria non schiacci, capac e
di avere il lavoro e il riposo, un popolo ,
dunque, che non sia abbrutito da tutte le
superstizioni, dai fanatismi di destra o d i
sinistra, un popolo padrone di sé e vincitore
della lotta che si combatte oggi . Faust l'ha
detto: in principio era l'azione . Onorevole
ministro, cerchi di agire . (Applausi — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Pirastu . Ne ha facoltà .

PIRASTU. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, ci rendiamo
tutti conto di quanto sia notevole la fatica
di ascoltare tanti oratori fermi sui banch i
del Governo; ancora più notevole la fatica
del nostro Presidente. Ed il disagio è certa -
mente più grave quando si è costretti a sen-
tire oratori, che ripetono, come mi appresto
a fare io, gli stessi argomenti e non per l a
prima volta o la seconda. Ma anche chi ripet e
è costretto dal fatto che la prima, la seconda ,
la terza volta i suoi interventi non hanno
sortito risultati . Ad un gruppo di opposizion e
come il nostro capita di frequente dove r
insistere, ripetere con insistenza, quasi te-
stardamente per anni ed anni, talvolta, l e
stesse proposte di soluzione di un determi-
nato problema .

È così che noi siamo riusciti ad imporr e
certi orientamenti, certe misure importanti .
Direi che la ripetizione, anche tediosa, d i
proposte, le richieste di provvedimenti che
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Governo e maggioranza apertamente respin-
gono fa parte della funzione normale dell'op-
posizione; quello che invece non è normale è
che un gruppo parlamentare sia costretto a
ripetere all'infinito impostazioni che il Go-
verno mostra di condividere, che la maggio-
ranza fa proprie, i relatori recepiscono nelle
loro relazioni, che sono comuni all'orienta-
mento di tutti i deputati di tutti i settori ,
ma che, ciò nonostante, restano nel limb o
delle intenzioni .

Questo è appunto, onorevoli colleghi, i l
caso singolare dello sport nel nostro paese .
Noi siamo infatti d'accordo nell'indicare i
mali più gravi dello sport nazionale e siam o
altrettanto d'accordo nell'indicare -le vie d a
seguire per rimuovere quei mali ; ma il Go-
verno, pur condividendo l'orientamento pa-
lesatosi comune in questi ultimi anni, no n
dimostra di possedere il coraggio di assumer e
iniziative per affrontare in modo adeguato
il problema nel suo complesso .

Ho letto con attenzione la relazione degl i
onorevoli Di Giannantonio e Rampa . Ebbene ,
quelle relazioni io mi sentirei di sottoscriver e
in pieno e di farle pubblicare sull'organ o
del mio partito . Il male è che rimangono
allo stato di enunciazioni .

RICCIO, Presidente della Commissione .
La nostra Commissione, con unanimità d i
consensi e di orientamenti, sta esercitand o
una continua pressione: speriamo di sfondare
finalmente il muro .

PIRASTU. Argomento per argomento ,
riemergono nella relazione tutti i motivi di
un dibattito che è giunto a conclusione .
Vogliamo solo – si chiede polemicamente l a
relazione – uno sport che divenga sempre

,più spettacolo nel senso meno elevato d i
divertimento, o vogliamo piuttosto uno spor t
di elevazione morale ? Vi è in queste parol e
un incoraggiamento implicito per le società
sportive locali, per le associazioni dilettanti-
stiche ; e perfino viene condivisa nella rela-
zione la nostra polemica, che non trovò ini-
zialmente troppo favore, contro lo Stato
che dallo sport prende senza nulla dare .

Testualmente: « siamo anche noi convint i
che vi sia quanto meno un aspetto di verit à
e di obiettività nel parere che allo sport non
si deve dare togliendo allo sport, come si è
polemicamente affermato specie in quest i
ultimi tempi » .

Ho detto che potrei far pubblicare quest e
cose sull' Unità perché sull' Unità, cioè su un
organo di opposizione, sarebbero giustificate .

strano che invece compaiano su una rela -
zione di maggioranza, dato che non vi è

neppure un sia pur timido inizio di realizza-
zione di quelle impostazioni .

Ma in realtà qualcuno non è completa -
mente d'accordo su questa analisi . E non
occorre andare molto lontano . Basta pren-
dere l'altro documento, quello allegato all a
relazione, e cioè la relazione del « Coni » ,
dove a pagina 33 si legge : « Al « Coni » non
occorrono nuove leggi che pretendano d i
riordinarlo o di potenziarlo . Il «Coni» ha
idee chiare sui propri limiti e sulle sue fun-
zioni . Gli strumenti attuali, una volta inte-
grati dalle norme di attuazione, sono suffi-
cienti perché lo sport italiano continui a per-
seguire i propri fini » .

Così, in poche righe, il « Coni » rinnega
tutto ciò su cui è d'accordo il Parlamento .
Il Parlamento è d'accordo sui mali dell o
sport, è d'accordo sul fatto che alle attual i
prospettive dello sport nazionale si debba
guardare con preoccupazione. Invece il « Co-
ni » dice che basta dare qualche piccola
integrazione con norme di attuazione, perché
lo sport continui a svilupparsi bene come s i
sta sviluppando.

E allora, se vi è il massimo organismo
sportivo, il « Coni », che ha un'opinione de l
tutto diversa dalla nostra, occorre che Par-
lamento e Governo discutano e mostrino po i
al « Coni » la contraddittorietà delle sue
successive posizioni . In una precedente re-
lazione, infatti, il « Coni » aveva detto cose
che si avvicinavano molto a quello che di-
ciamo noi . Ma, fino a quando resteremo nel -
l'ambito delle buone intenzioni e ci sentiremo
dire che è già un grande successo l'essere
(l'accordo su certe richieste e su certe rivendi-
cazioni e ci dobbiamo accontentare di questo
e non dobbiamo chiedere di più, come poc o
fa accennava l'onorevole Riccio, president e
della nostra Commissione, la situazione non
farà un sol passo avanti . Vi sono delle pro -
poste di legge su questa materia, e sono
state citate poco fa dall'onorevole Cruciani .
Affrontiamone l'esame, facciamo sì che quest e
proposte di legge divengano banco di prova
della reale intenzione di risolvere questo
problema !

A questo punto, obbligato come sono a
ribadire punti già indicati in precedenti miei
interventi sulla materia, mi pare che non
mi resti altro che rivolgere al Governo, e pe r
esso all'onorevole Polchi, tre precisi ed essen-
ziali quesiti .

Io ) Ritiene o no il Governo che il male fon-
damentale dello sport italiano sia il prevaler e
del professionismo sul dilettantismo, cio è
dello sport-spettacolo sullo sport-attività, per
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cui si ha questa inammissibile degenerazione :
che lo sport, sorto come esigenza soggettiva
e come mezzo di sanità fisica . di sviluppo de l
fisico, di equilibrio nervoso, ecc ., è diventat o
invece quasi esclusivamente oggetto di affari
e – nel migliore dei casi divertimento per mi-
gliaia di spettatori, che preferirebbero invece
praticare lo sport anziché assistere alle su e
manifestazioni ?

2 0) Ritiene o no il Governo un proprio
dovere intervenire, non dico per diminuire i l
peso assoluto del professionismo (perché que-
sta sarebbe una ingenua velleità), ma almen o
per aumentare il peso relativo del dilettan-
tismo, per rovesciare questo rapporto inna-
turale nel nostro paese ?

30) Non ritiene che il « Coni » debba su-
bire una profonda riforma democratica ch e
ne assicuri l'autonomia ? (Secondo me, in -
fatti, il « Coni » è poco autonomo . Non s i
può parlare di autonomia di un grande orga-
nismo sportivo nazionale quando magna pars
di esso è la Federcalcio, quella federazion e
sportiva che assomma in sé i peggiori aspett i
del professionismo) .

Ritiene che si debba farne uno strument o
efficiente di attuazione della parola d'ordin e
lanciata da molti giornali sportivi : « più gio-
vani allo sport » ?

'Putti i gruppi parlamentari hanno espres-
so su questi problemi le stesse preoccupazion i
e sostenuto le stesse esigenze . Erano i giorn i
in cui si verificavano gli episodi di Santiago
del Cile, i giorni del fallimento del « calci o
milionario », come scrivevano un po' tardi-
vamente molti brillanti giornalisti sportivi . Ma
dimenticheremo quell'episodio e il suo signifi-
cato andando ad applaudire il calciatore
cileno Toro acquistato dalla Sampdoria ?

Dimenticando il peso assurdo che la Fe-
dercalcio ha nel « Coni », continueremo a so-
gnare Berruti, simbolo dei vertici ai quali pu ò
giungere lo sport italiano, anche quando Ber-
ruti comincerà ad essere eliminato in bat-
teria ? O forse ci affaticheremo sul grave pro-
blema che riguarda il corridore ciclista Nen-
cini, il quale pare abbia scoperto, al « giro d i
Francia », un nuovo tipo di droga, la « trot a
guasta » ? Anche per tagliare corto a quest i
antipatici fatti di costume, vi proponiamo un
programma di sviluppo dello sport dilettan-
tistico .

Mi si permetta di riassumere brevemente i
problemi che secondo noi devono essere af-
frontati con urgenza .

Per quanto riguarda il «Coni », occorre
stabilire un nuovo rapporto, specialmente di

carattere finanziario, fra di esso e lo Stato ;
occorre cioè che lo Stato metta a disposizion e
dell'organismo sportivo somme più cospicue .
11 « Coni » deve conservare la propria auto-
nomia, ma il potere politico deve verificare i l
suo indirizzo e controllare se i suoi programm i
corrispondano ai fini propri dello sport . Noi
pensiamo che una giusta politica dello spor t
debba tendere al fine di sviluppare la pratic a
sportiva di massa . Siamo convinti che solo in
questo modo avremo migliori spettacoli, mi-
gliori e più numerosi campioni, primati, parte-
cipazioni ancor più onorevoli agli agoni inter i
nazionali . E anche se tutto ciò non si veri-
ficasse, il fatto di aprire i campi dello sport a
milioni di giovani, sarebbe di per sé un grand e
risultato .

Come ottenere questo ? Con una profond a
riforma del « Coni », che lo democratizzi, ch e
faccia in modo che esso lavori secondo u n
programma quadriennale di sviluppo, avend o
di mira, oltre che le Olimpiadi ; la situazion e
dello sport nel paese, gli impianti, lo svilupp o
delle diverse specialità sportive secondo un
programma meditato, con corsi periferici pe r
la Formazione degli allenatori, ecc . Nella rela-
zione del « Coni » si accenna a questi bisogn i
e si parla dei corsi per la formazione di alle-
natori periferici che possano poi avviare
allo sport, con una tecnica avanzata, migliai a
di giovani delle campagne e delle fabriche .
(Si ripetono sempre le stesse cose, forse co n
l'intenzione di precostituirsi un alibi, data l a
situazione in cui si trova oggi il « Coni ») .

Occorre fare in modo che al dilettantismo
sia dato un aiuto concreto attraverso sgrav-
fiscali e che gran parte delle somme deri-
vanti dallo sport-spettacolo ritornino allo
sport-attività .

Noi riteniamo che il « Coni » debba orien-
tare i suoi interventi, attraverso le divers e
federazioni, soprattutto sui giovanissimi at-
traverso i comuni, le fabbriche, le scuole .
Va inoltre tenuto presente che una parte
notevole della spesa dovrà essere sostenut a
dai ministeri competenti e in particolare
da quello della pubblica istruzione . Si tratta
di fare in modo che, attraverso un'opportun a
propaganda, i giovani e gli adolescenti, già a
partire dagli 8-10 anni, possano essere in-
coraggiati alla pratica sportiva e continuarla
sia nella scuola sia negli ambienti di lavoro ,
attraverso la costruzione di una fitta rete d i
campi sportivi, di palestre, di piscine ; in
questo modo i giovani saranno realment e
aiutati a praticare lo sport, considerato com e
l'esercizio di un diritto di cui lo Stato deve
garantire il sodisfacimento .
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Per raggiungere questo scopo, non si deve
avere il timore di rompere situazioni preco-
stituite, di combattere atteggiamenti di iner-
zia o di difesa passiva, di contrastare perso-
naggi che si oppongono di fatto ad un rin-
novamento dello sport italiano . Un'azione
ispirata a questi criteri potrebbe trovare i n
questa Camera la stessa quasi completa una-
nimità che già altre volte si è verificata i n
passato e della quale non possono sentirs i
minacciati se non gli interessi indifendibil i
di chi avrebbe meritato di essere colpito già
prima di oggi .

Se la programmazione in campo econo-
mico divide profondamente l'opinione pub-
blica in quanto acuisce contrasti di class e
(e ne abbiamo esempi recenti) . una program-
mazione nel campo dello sport può suscitare
larghissimi consensi in quanto non urta i
legittimi interessi di alcuno . Una diffusione
della pratica dilettantistica, infatti, non col -
pisce l'organizzazione professionistica e non
lede gli interessi di chi è legato allo spettacolo ,
in quanto contribuisce a diffondere lo sport .
anche come spettacolo, facendolo uscire dall e
città e dai grandi stadi per farlo arrivare
nelle province e nei piccoli centri : né sono
colpiti certi interessi pubblicitari perché anz i
essi potranno trarre vantaggi da una mag-
giore diffusione dello sport .

Può essere contro una simile programma-
zione chi si dichiari sodisfatto dell 'attuale
situazione sportiva del nostro paese, dov e
soltanto un giovane su diciotto esercita un a
attività sportiva e dove la maggioranza de i
giovani è costretta ad accontentarsi di ap-
plaudire o di fischiare negli stadi, senza alcu n
giovamento, anzi qualche volta con danno,
per il fisico e per il morale.

L'unica seria difficoltà potrebbe essere
quella della spesa ; si dovrebbe però ave-
re il coraggio di affermare che è questa
l'unica difficoltà che impedisce di dare un
nuovo assetto al settore dello sport . In realt à
si può dire invece che un rinnovamento delle
condizioni dello sport italiano potrebbe al -
meno essere avviato senza grosse spese .

Prevedo, signor ministro, la suà obiezione ,
quella stessa che finora le ha fornito un alib i
consentendole, se non di tacere, di sfuggir e
abilmente alla necessità di prendere posizione
e di dare una risposta precisa: voi, colleghi
comunisti, vi siete opposti a che il Mini-
stero avesse tra le sue competenze anch e
lo sport, avete denunziato pericoli di indebita
ingerenza, dell'esecutivo negli organi dell o
sport, di violazione dell'autonomia del « Co-
ni », ecc .

Devo dirle invece che, almeno per quanto
ci riguarda, può stare tranquillo ; ogni ini-
ziativa del Governo che tenda al fine d i
sviluppare la pratica dilettantistica di massa
troverà in noi il sostegno più aperto . Non
saremo dei formalisti, giudicheremo la so -
stanza .

Voi potete far subito qualcosa senza tro-
varvi a dover risolvere problemi di bilancio ,
poiché in Italia lo sport non è ancora fatt o
esclusivamente dagli industriali dei frigori-
feri o dai produttori di aranciate . Vi sono
associazioni giovanili di propaganda come la
Libertas. U. I. S . P., il C. S. I . : queste as-
sociazioni rappresentano lo sport molto più
dei grandi mercanti di giocatori o della se-
zione sport-pubblicità di alcune industrie .
Perché non si riuniscono i rappresentant i
di queste associazioni al Ministero, perch é
non si avanzano delle proposte ? E . meglio
ancora, perché il Governo non si fa promo-
tore di una piccola conferenza nazionale dello
sport ? Una breve conferenza, senza grand i
paludamenti, senza cerimonie, fatta in ton o
dimesso, concreto, la quale riunisca gl i
uomini che si interessano dello sport . Ab-
biamo nel Governo dirigenti di federazion i
sportive, appassionati di sport . Abbiamo
giovani dirigenti di società che conoscon o
le difficoltà di ogni giorno. Abbiamo migliai a
di piccole associazioni che vorrebbero svol-
gere attività sportive ma che non riescon o
a trovare i mezzi .

Dai rappresentanti della gioventù che
pratica lo sport dilettantistico le verrà, ono-
revole ministro, certamente un aiuto prezioso .
Può stare tranquillo che noi non le muovere-
mo alcuna accusa di indebita ingerenza .

A nome del mio gruppo, ho voluto ripro-
porre in questo breve intervento la necessit à
urgente di passare dalle buone intenzioni a i
fatti . Non pretendiamo che venga fatto tutt o
insieme, né ci attendiamo risultati immediati ,
Non ci stancheremo di affermare che sarebbe
poco serio considerare lo sport un problema
fondamentale : una nazione è condotta seria -
mente quando viene rispettata la scala de i
valori, ed è civile quando, prima dello sport ,
affronta i problemi dello sviluppo economico ,
della giusta diffusione del benessere, dell a
scuola, della cultura, della partecipazione de-
mocratica alla vita del paese . Ma non si può
ignorare che oggi, in Italia, la pratica dell o
sport è un'esigenza tra le più sentite da i
giovani; ad essa non si può fare a meno d i
dare sodisfazione. Se su queste istanze vi
saranno il conforto ed il sostegno di tutti i
gruppi, il Governo verrà privato di ogni gin-
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stiflcazione e si renderebbe imperdonabile la
sua eventuale inerzia . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Berté . Ne ha facoltà .

BERTÈ. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, da quando questa Camera discute i l
bilancio del Ministero del turismo e dell o
spettacolo gli oratori di ogni parte politic a
concordano nell'affermare l'importanza di
questo dicastero e nel constatare l'esiguit à
dei mezzi finanziari dei quali esso dispone .

A nessuno sfugge infatti la sempre cre-
scente importanza, nell'attuale società, d i
un dicastero di così complesse competenze ,
quali il turismo, lo spettacolo, lo sport :
una serie imponente di problemi che son o
per taluni aspetti tra di loro collegati, per
altri aspetti profondamente diversi .

Per quanto riguarda poi specificament e
Io spettacolo, la competenza del Minister o
non dico sconfina, ma dirò che necessaria -
mente tocca la competenza di altri dica-
steri, quali gli esteri, gli interni, l'industria e
commercio, ma soprattutto la pubblica istru-
zione. È stato proprio durante la discussion e
del bilancio della pubblica istruzione che l'an-
no scorso mi sono chiesto se è proprio esatt o
che in materia di spettacolo, per quant o
attiene al « messaggio » dello spettacolo, no n
debba avere alcuna competenza la Commis-
sione della pubblica istruzione .

Ma, accanto alle difficoltà e alla comples-
sità dei problemi del giovane Ministero de l
turismo e dello spettacolo, si registrano, a
mio avviso, anche talune limitazioni di com-
petenza che mi sembrano assurde . Mi rife-
risco, per esempio, all'attività della radio -
televisione, che resta di competenza, anziché ,
come mi sembrerebbe giustificato, del Mini-
stero dello spettacolo, di quello delle poste e
telecomunicazioni .

Fatte queste osservazioni, vorrei subito
dirle, signor ministro, se mi consente, ch e
ella ha il merito di avere saputo imprimer e
al suo dicastero la massima capacità ope-
rativa possibile dato l'esiguo stanziament o
e data una certa carenza legislativa, o me-
glio, una non aggiornata legislazione . Ri-
tengo però – e credo che anche l'onorevol e
ministro pensi così – che per rendere sempre
più incisivi gli interventi occorra definire
una sempre più chiara politica dello spet-
tacolo e che questa possa attuarsi nell'am-
bito di una aggiornata e sistemata legisla-
zione .

A questo proposito si deve rilevare che ,
dopo molte attese, ci troviamo in un mo -

mento che finalmente sembra essere la defi-
nitiva vigilia della nuova legislazione . Sono
infatti all'esame delle competenti Commis-
sioni la legge sulla cinematografia e la legg e
sul teatro drammatico . È indispensabile che ,
con gli opportuni approfondimenti, quest e
due leggi vengano al più presto varate ; cos ì
pure è opportuno che venga al più prest o
varato il nuovo statuto della Biennale d i
Venezia, per la quale pende al Senato un di -
segno di legge governativo, mentre alla Ca-
mera vi sono varie proposte di legge di ini-
ziativa parlamentare . Ancora urgente è ch e
venga finalmente definito l'atteso progett o
di sistemazione per gli enti lirici . Quando
questi provvedimenti saranno stati realizzati
si potrà più facilmente andare incontro a i
bisogni dello spettacolo .

Nello scorso anno, un atto legislativ o
importante è stato indubbiamente la legg e
sulla revisione degli spettacoli ; un atto im-
portante perché, alla luce della Costituzione ,
ha sancito la difesa del buon costume nel
suo complesso, per la nostra società, anch e
se – come ho avuto già modo di affermare –
permangono da parte mia talune riserve i n
ordine all'abolizione della censura per il tea-
tro di prosa e in ordine alla presenza delle
categorie produttrici nelle commissioni di
censura .

Ma, dicevo, occorre avere una sempr e
più chiara linea nella politica dello spetta-
colo: in questa materia, ben s'intende, no n
si tratta di assumere atteggiamenti e deci-
sioni che possano essere coercitivi, offensiv i
della libertà dell'arte e della cultura, parzial i
nella visione delle cose e nel gusto: si tratta
però – è doveroso – compiuta una attenta
ricognizione, di formulare una diagnosi dell a
situazione che manifesta talune flessioni di set -
tore, e di conseguenza compiere alcune scelte ,
alle quali non dico certamente di imporre
il rispetto obbligato degli operatori dell o
spettacolo, ma alle quali il Governo dovrà
orientare i propri interventi .

Il relatore, onorevole Rampa, nella prim a
parte della sua interessante relazione fa u n
opportuno esame – che condivido piena-
mente – sulle cause della flessione di richie-
sta di spettacolo, ancora non grave in talun i
settori, preoccupante in altri, e, giustamente ,
inserisce il problema dello spettacolo nel pi ù
ampio problema dello sviluppo sociale e d
economico della nostra società con parti -
colare riguardo allo sviluppo della cultura .

Così ragionando si perviene, a mio avviso ,
a una prima conclusione di carattere gene-
rale e cioè che, sodisfatti, in specie per
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quanto riguarda la cinematografia, per i l
livello tecnico della produzione, occorre ac-
crescere la domanda estendendo la richiesta
verso i ceti popolari e rimediando agli squi-
libri di carattere regionale . Ma si conclud e
anche che è necessario che allo svilupp o
tecnico e quantitativo corrisponda uno svi-
luppo qualitativo dello spettacolo stesso in
ordine ai suoi contenuti, al suo messaggio .
Dirò subito, tra parentesi, che non appar-
tengo al numero di chi si rammarica consta-
tando la diffusione di nuovi strument i
di occupazione del tempo libero – qual i
la televisione e la motorizzazione – che
sottraggono (io direi : possono sottrarre)
pubblico allo spettacolo .

Per quanto riguarda la televisione vi è
da auspicare una sua sempre maggiore dif-
fusione accompagnata da un progresso dell a
sua intelligenza . E dico proprio « intelligenza »
sia nel senso di intelligenza dei sempre più
evoluti bisogni culturali del pubblico, sia
di intelligenza della realtà contemporanea.
Non è questa, purtroppo, la sede per u n
discorso sulla radio-televisione, che è di com-
petenza del Ministero delle poste, ma a m e
pare che la televisione dovrebbe rivedere
taluni suoi criteri elevando in generale il su o
livello – e va detto che in questi ultim i
tempi qualche progresso è registrabile – e d
entrando con diverse prerogative nella realtà
attuale con particolare attitudine a porre
problemi, a ricercare i problemi più vivi
e di più esteso interesse, ad accompagnare
sempre più l'informazione con una prospet-
tazione dei problemi, vorrei dire sapendo
anticipare, sugli avvenimenti, la presa d i
contatto tra il pubblico dei telespettator i
e la realtà.

E non è detto, evidentemente, che intelli-
genza e noia debbano necessariamente an-
dare insieme; anzi, è vero il contrario : non
vi è autentico divertimento ove non si a
anche richiamo per l ' intelligenza . Nego ne l
modo più fermo lo slogan: il pubblico non
vuole pensare. È vero che generalmente i l
pubblico non vuole imposizione di pensiero
e non vuole annoiarsi con problemi che no n
gli appartengono o che non toccano gl i
argomenti più vivi del modo contemporaneo .
È facile dimostrare però che il pubblico
al cinema, al teatro, alla televisione cerca
« idee ».

Quando poi sento indicare la diffusa mo-
torizzazione come preoccupante motivo d i
assenza del pubblico dallo spettacolo, pen-
so invece che chi è desideroso dello svilupp o
del popolo debba compiacersi di questo f e-

nomeno. Se gli italiani si spostano, viag-
giano per il proprio paese e per il mondo ,
è molto bene. L'importante è che vedano ,
che conoscano, che allarghino sempre più
la panoramica dei propri interessi : e il di -
scorso, ovviamente, ritorna al fondo cultu-
rale. Sono, queste, alternative certamente
momentanee allo spettacolo, ma, se rientran o
nei fattori di sviluppo culturale, divengon o
in ultima analisi e a un più generale esame
componenti di progresso anche nella richie-
sta dello spettacolo .

Non è di questi mali che soffre oggi lo
spettacolo . Il problema, a mio avviso, è
altrove. Si tratta di offrire all'uomo di oggi
lo spettacolo che sia « suo ». Lo spettacolo
è stato sempre determinante fattore di ci -
viltà e di progresso quando ha realizzat o
una coincidenza con la società, ferme re -
stando, naturalmente, le prerogative trasfi-
guratrici e universalizzanti dell'arte .

Onorevoli colleghi, vorrei domandare se
l'uomo dei nostri giorni trova frequentemente
nello spettacolo che gli viene offerto la ri-
sposta alle sue attese; attese che sono valid e
anche se per taluno criticamente avvertite ,
per altri no. Insomma, vi è spesso coinci-
denza fra i gravi problemi che travagliano
il cittadino attuale, tra i valori accettati o
posti in discussione dall'uomo moderno e
la maggior parte degli spettacoli che appa-
iono sui nostri schermi e sulle nostre scene ?
Sto facendo considerazioni non pertinent i
a questa discussione di un bilancio ? Non
credo ; queste sono cose nelle quali credo
e mi sembra che debbano essere oggetto
di una riflessione che vada posta come pre-
messa prima di decidere le forme e i mod i
della pubblica spesa per lo spettacolo . So
bene – è chiaro – che non potrà lo Stat o
fare nascere gli autori, se non esistessero ,
i produttori e gli attori ; ma è anche vero
che noi non possiamo aiutare e avviare ini-
ziative, come pubblici amministratori, se non
avendo chiarito almeno a noi stessi taluni
problemi .

È a tutti noto, per esempio, che recente -
mente a Venezia – e non è stata la prima
volta – è stato premiato un film, certamente
intelligente e tecnicamente pregevole, il qu a
le però è un tipico frutto di quella cultura
intellettualistica e, mi si permetta, da élite
di vecchia maniera che a buon diritto si
potrebbe dire non puntuale alle istanze del-
l'uomo e della società attuali .

A me sembra che, riaffermata la piena li-
bertà dell'arte e delle iniziative artistiche ,
le quali tutte, a qualsiasi indirizzo appar-
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tenenti, contribuiscono al progresso dell a
cultura, non sia giusto, stavo per dire no n
sia morale, che vengano da pubblici enti ,
e di tanto prestigio, riconosciute interpreti
del nostro tempo opere che appartengono a
filoni culturali che evadono dalla societ à
stessa e che, per lo meno, sono vecchie . Qui
non fa conto ribattere che si tratta di ent i
autonomi e di doverosa, giusta, indipenden-
za delle giurie . Io mi limito a denunciare i
risultati . Del resto anche nell'organizzazion e
della rappresentanza dello spettacolo ita-
liano all'estero noto qualche tendenza i n
questo senso e perfino noto in opere format e
da più episodi — e penso in questo momento
a un'opera che a mio avviso è moralmente
biasimevole — svalutati proprio quegli episo-
di che a me sembra rispondano di più al -
l'appuntamento della cultura . Mi scusi, si-
gnor Presidente, se insisto, ma ritengo vera-
mente che in questa materia occorra avere
il coraggio di modificare talune impostazion i
del pubblico intervento .

Noi non aiutiamo la nostra cultura at-
traverso lo spettacolo se sovvenzioniamo o
evidenziamo opere che non rispondono alle
istanze della nostra società, nella quale sono
poste dalla coscienza popolare e dagli auten-
tici artisti domande di fondo riguardanti la
nostra condizione umana. Cerchiamo almeno
di essere aggiornati: è un errore diffuso, di -
sgraziatamente, quello di confondere il vec-
chio con il nuovo . E gli artisti più sensibili
e gli uomini di cultura più avveduti mi sem-
bra ci aiutino ad essere all'altezza dei tempi .

Diverremmo senza volerlo complici d i
un inganno se continuassimo a valorizzare
opere, diciamo così, di fuga dalla realtà, d i
evasione, di una polemica intellettualistica ,
che hanno avuto un loro significato certamen-
te culturale, se non artistico, ai tempi dell a
rottura e dell'impossibile dialogo tra il mon-
do della libertà e della spontaneità dell'art e
e quello dell'ancora aristocratica civiltà in-
dustriale di molti anni fa, oppure tra la pa-
rola libera dell'arte e l'organizzazione dit-
tatoriale dello Stato .

Ma ciò che è stato a caro prezzo superato
nella storia, e gli artisti costituirono una pre-
resistenza, deve essere superato anche nellà
decisioni di noi che abbiamo responsabilità
nella politica dello spettacolo .

Per quanto riguarda la nostra cinemato-
grafia, dobbiamo riconoscere che dopo il fe-
lice momento del realismo cinematografico ,
lo spettacolo in quanto messaggio ha subit o
una grave involuzione che, nonostante i
progressi tecnici, lo va separando dalla co-

scienza popolare . Le responsabilità sono va-
riamente distribuite e ne siamo tutti im-
plicati . Basti pensare, da una parte, all'or-
ganizzata presenza di filoni culturali di ispi-
razione materialista che hanno saputo e po-
tuto suggestionare la produzione, riducendo
il bisogno di realismo a interpretazione ma-
terialistica della realtà e delle situazioni, fin o
a degradare l'arte a traguardi propagandi-
stici, a scopi politici, a volte addirittura par-
titici . E così si affievolì la vena . Dall'altra
parte è da rilevarsi l'assenza all'appunta-
mento di altre culture che si attardavano e s i
attardano su posizioni e su problematiche
superate, oppure non trovano, o raramente
trovano, per mancanza di uomini e di mezzi ,
la capacità di affrontare la nuova problema-
tica nella quale sono vivi i valori perenni .
E chi resta a bocca amara è l'uomo, l'uomo
di oggi che vuole il personaggio con i suo i
problemi di uomo intero, storico e immor-
tale, fatto di corpo e di anima.

Queste cose ho voluto dire, e chiedo scusa
se ho annoiato, perché ritengo che solo da
queste premesse può discendere una line a
chiara per una politica dello spettacolo .

Mi sembra meno importante, anche s e
opportuno sul terreno pratico, dire ora ch e
personalmente non mi rendo conto del per-
ché si voglia mantenere, ancorché transitoria-
mente, un tipo di incentivazione della pro-
duzione cinematografica che mi sembra non
rispondente . Forse hanno ragione coloro che
propendono per un ricorso ad una aggior-
nata forma di detassazione . Le sarei grato ,
onorevole ministro, se volesse dirci qualch e
cosa in proposito nella sua replica . E vorre i
anche sapere se abbia ancora senso aiutar e
le «attualità» cinematografiche, ormai su-
perate da tanti mezzi di informazione . Con-
cordo anche qui con l'onorevole Ramp a
quando scrive : « trasformare l'attualità — co n
quella sua cronaca pubblicitaria che lasci a
troppo insodisfatti anche i meno esigenti fra
gli spettatori — in direzione dell'inchiesta
sociologica o della documentazione da « nu-
mero unico », o della partecipazione più so -
stanziale ai fatti determinanti della vit a
associata, sia pure legando queste varie for-
me al fatto di cronaca, significherebbe dar e
all'attualità quel livello di serietà da cui è
tanto lontana, senza, per altro, farla con-
confondere con la documentazione, che deve
avere ben altro respiro » .

Per quanto riguarda il teatro di prosa
e la nota, grave crisi che lo investe da tem-
po, ritengo che sia giunto il momento ch e
qualcuno, anche spregiudicatamente, si pon-
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ga e ponga la domanda se, alle volte, il tea-
tro non abbia esaurito la propria storia e
con essa la propria funzione : se la civiltà
contemporanea, insomma, sia ancora + re-
cettiva come una volta dello spettacolo tea-
trale o lo sia a qualche condizione o in ri-
dotte dimensioni . O se – come io credo –
essa sia in attesa di qualche cosa che il tea-
tro contemporaneo non le dà .

La domanda, ripeto, nella sua spregiu-
dicatezza può apparire semplicistica, pu ò
anche scandalizzare . Ritengo invece che essa
dovrebbe essere il punto di partenza di un
ragionamento sul teatro, indispensabile per
trarne conseguenze pratiche e credo anche pe r
decidere, il quanto e il come della presenza del -
lo Stato in questo settore .

La domanda esigerebbe un discorso com-
plesso per avere una risposta sufficiente . Me
ne astengo non soltanto per motivi di tempo ,
ma anche per personale umiltà di fronte al
quesito. Mi sembra però sia lecito dire che
indubbiamente il teatro in questi ultim i
anni, da noi, ha dimostrato di non essere
tanto rilevante componente della cultura e
dello sviluppo della società quanto lo è stato
in passato .

Le ragioni di questo fenomeno possono ve-
nire ricercate in varie direzioni : esse possono
riguardare il repertorio, la tecnica teatrale,
l'alternativa offerta da altre forme di spetta -
colo, il costo dello spettacolo .

A me sembra però che il teatro debba es-
sere aiutato a mantenere (meglio, a ripren-
dere) il suo tradizionale posto nel mondo dello
spettacolo e tra le componenti della cultura .
Ma occorre precisione di giudizio : non si può
pensare che esso possa ritornare a quel grado
di rilevanza che aveva quando esso era l'unica ,
o quasi, forma di spettacolo .

Ritengo però che esso debba ritornare po-
polare e che si debba operare nel senso d i
porlo in condizione di potere raggiungere tut-
ta la limitata, sebbene estesa, area consen-
titagli nella nostra attuale società . E non
si tratta di una definizione di area fatta con
criteri di aristocrazia culturale (il teatro è
popolare per sua natura) o peggio, di possi-
bilità di spesa da parte del pubblico . Si tratta
di area limitata da nuovi interessi del pubbli-
co e da una evidente trasformazione dell'am-
biente nazionale .

A me sembra, però, che il teatro debb a
compiere in sé talune trasformazioni e i n
questa affermazione sono confortato da vari e
esperienze manifestatesi ovunque . Anzitutto
per quanto attiene al contenuto, al reper-
torio, vorrei dire al contenuto del repertorio

(AristoteleTdirebbe: « alla favola »; ma qui
vale anche nel senso pedagogico di risposta
alle attese), si ripropone per il teatro lo stess o
discorso che ho fatto fin troppo lungo al -
l'inizio, quando parlavo dei bisogni del-
l'uomo d'oggi, della sua ricerca e dei suoi
problemi . L'attualità dei classici, direi la
loro popolarità – tutti lo sanno –, dipend e
dalla loro capacità di rispondere sempre all e
attese delle diverse età e generazioni, per
avere universalizzato una perfetta rispon-
denza alla loro civiltà .

Ritengo però che il teatro sia davvero alla
vigilia di profonde trasformazioni nello stes-
so modo di concepire il suo essere spettacolo .
Molti sintomi avverto in proposito: già la
stessa importanza decisiva assunta dalla re-
gia, ormai quasi ricreazione del teatro; il
richiamo al teatro di altre arti, simile ad un
ritorno di mentalità tragica – e mi riferisco
ai greci –, fino all'esigenza, a me sembra da
tenere molto presente, di rompere le ristret-
tezze sceniche che oltre tutto riducono ed
avviliscono il teatro ad un superficiale con-
fronto con il cinema. Dirò che personalment e
ritengo superata la stessa soluzione architet-
tonica del tradizionale palcoscenico, e ho la
sensazione che la pista, o altro che non so ,
debba sostituire il palcoscenico . Il teatro ri-
cerca il suo fascino, la sua drammaticità, e
con essa la sua popolarità . Sia nell'incontro
con altre arti, sia nelle sue strutture sembra
andare o ritornare verso la tragedia classica
(la Camera ben comprende in quale senso
uso il termine : «tragedia») . Insomma, il teatro
ha bisogno di profonde trasformazioni : è
esso che le chiama per inserirsi al suo posto d i
prestigio tra le arti .

Stabilita l'area da conquistare, stabilito
di rimediare agli squilibri della domanda tr a
ambienti e ceti, ora si tratta di aiutare con-
cretamente il teatro. Provvederà particolar-
mente la nuova legge .

Avverto con sodisfazione la tendenza all o
sviluppo di teatri stabili ; ritengo però che
ciò non debba andare a danno delle compagnie
di giro (a carattere nazionale e non regionale) ,
le quali devono essere particolarmente so-
stenute nella loro insostituibile funzione d i
portatrici di teatro a più larghi strati di popo-
lazione . La semplificazione scenica, che auspi-
co, dovrebbe aiutare la vita delle compagnie
di giro. Si tenga presente che le compagni e
di giro, alternandosi sulle varie piazze tea-
trali, pongono il pubblico a contatto con l e
diverse tendenze, con i diversi indirizzi . Al ri-
guardo vorrei mettere in guardia contro i l
pericolo che i teatri stabili, anche se vali-
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dissimi, possano uniformare il loro repertorio ,
o quanto meno il loro stesso stile, a una este-
tica, o, peggio, a un gusto di colui o di color o
che ne hanno la direzione. Più volte ho riba-
dito, in altre occasioni, che a differenza de i
privati, gli enti di natura pubblica non devon o
e non possono avere canoni fissi nelle loro
scelte, ma, ferme restando le considerazion i
fatte prima in ordine alla rispondenza all e
attese del tempo, dovrebbero essere antologi a
di tutti gli indirizzi culturali esistenti .

Un discorso a parte meriterebbe l'impor-
tante argomento dei rapporti scuola-teatro .
Indubbiamente in questo campo v'è molto
da fare, spesso da impostare . Nello sviluppo
culturale della persona il teatro deve entrar e
al momento opportuno. Oggi entra, quand o
entra, troppo tardi .

Si tratta di tecnicizzare, di sistemare i l
rapporto, sia portando la scuola a teatro, sia
portando il teatro nella scuola . Le stesse
leve degli uomini di teatro (autori, registi ,
attori, tecnici) saranno irrobustite se nasce r
una confidenza fra pubblico e teatro avviat a
sui banchi della scuola .

Altro argomento : l'organizzazione del pub-
blico . Noi abbiamo già esempi, in Italia e
all'estero, di teatri che devono il loro mas-
simo successo anche all'avere saputo, me-
diante opportuna organizzazione, chiamar e
al teatro determinate categorie . Questo mi
sembra un campo nel quale il Ministero abbi a
molto da fare .

Un'ultima opinione : comprendo bene ed
apprezzo le iniziative per la difesa e lo svi-
luppo del repertorio italiano. Non vorre i
però che in materia si esagerasse, rimanend o
vittime, senza volerlo, di un certo provincia-
lismo culturale che dimentica l'universalit à
della cultura e la sua grande capacità me-
diatrice nello spazio e nel tempo, non sol o
tra popoli e culture diversi, ma tra divers e
e contemporanee civiltà . (Interruzione del de-
putato • Mello Grand) .

Non sono entusiasta di iniziative stabili o
di compagnie che restringano il proprio inte-
resse alla produzione nazionale. Non credo
assolutamente all'autarchia culturale per l a
contraddizione dei termini stessi . Del resto ,
mi pare che nel 1958 il 68 per cento degl i
spettacoli sia stato di repertorio nazional e
nel 1960 il 72,6 per cento .

Apprendo con sodisfazione che si intend e
avviarci verso una sollecitazione degli ent i
locali ai fini di una diffusione dello spetta-
colo. Se non erro, vi è chi pensa di introdurr e
nella nuova legge comunale e provincial e
norme che rendano obbligatoria da parte degli

enti locali la sovvenzione al teatro . Mi rendo
conto delle difficoltà pratiche e finanziarie .

certo però che l'attivizzazione in quest o
senso degli enti locali è da auspicarsi, come
è da auspicarsi che la maggiore parte delle
sovvenzioni statali sia destinata ai comuni ,
agli enti e alle associazioni di carattere pub-
blico. Non mi sentirei però di affermare che
le sovvenzioni statali debbano essere con-
cesse esclusivamente ai suddetti beneficiari .
Non si dimentichino, anche in questo campo ,
i meriti dei privati . Si eviti, invece – e lo s i
eviti fermamente – che siano pochi a usu-
fruire di aiuti per consolidate posizioni d i
notorietà .

E senza entrare ora nel merito, mi sembra
opportuno che il teatro drammatico venga
aiutato con premi, cioè a posteriori; ma anche
con soccorsi preventivi : occorre aiutare i l
sorgere delle iniziative quando siano serie .

Mi auguravo, all'inizio di questo inter-
vento, di vedere presto discussa la legge sugli
enti lirici . Mi sia consentito dire in anticip o
che mi sembra però per lo meno strana la
manifesta tendenza a considerare omogenea -
mente gli enti lirici del nostro paese, i quali ,
per dimensioni e per apporto culturale, son o
così diversi tra loro .

Onorevole ministro, le assicuro che i n
questo momento dimentico di essere milanese ,
ma su un terreno obiettivo di esame m i
chiedo come è possibile considerare la Scala
di Milano come « uno » degli enti lirici esi-
stenti. Sia sotto il profilo del suo prestigi o
nel mondo, della sua tradizione, sia per la sua
situazione amministrativa, sia per il suo car-
tellone e per la presenza di pubblico, sia pe r
il suo rilievo sociale (basti pensare alle mass e
impegnate dalla Scala) e ricordando com e
esso sia stato a suo tempo riconosciuto l'ent e
nazionale dell'arte lirica, ritengo sia doveroso
che esso, anche in sede legislativa, venga con-
siderato a sé stante, come fatto nazionale ,
con suoi specifici problemi .

Concludo, onorevoli colleghi, signor mini-
stro, affermando la mia fiducia che i provve-
dimenti legislativi in discussione divengan o
presto realtà e che lo spettacolo cinemato-
grafico possa riprendere la sua ascesa e i l
teatro risollevarsi dalla crisi che lo travaglia .
Avevo posto una domanda spregiudicata su l
destino del teatro : ma la mia risposta è po-
sitiva, anche se condizionata .

V ' è da augurarsi, però, che anche il te-
nore morale dello spettacolo nel nostro paese ,
in genere, abbia ad elevarsi . Ilo già detto ,
in occasione della discussione della legge sull a
censura, quanto grave sia questo problema .
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Ma oltre alle norme legislative, vorrei far e
appello alla coscienza di chi « fa » lo spetta -
colo .

Tutti noi che siamo qui per difendere e
potenziare lo spettacolo - non posso pensare
diversamente - non avremmo una sufficient e
carica di persuasione se non dovessimo spe-
rare anche in questo risollevamento morale .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Greppi. Ne ha facoltà .

GREPPI. Non posso, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, pren-
dere la parola in una discussione intorno al
teatro drammatico senza ricordare la figur a
d'una cara, grande artista scomparsa d a
poche ore, Mara Revel, prima attrice della
Compagnia stabile milanese, che anche i l
pubblico di Roma applaudì calorosamente lo
scorso anno, in occasione della rappresenta-
zione di El nost Milan . Era un'attrice di rara
potenza e possedeva ad un tempo lo stile
delle più giovani generazioni degli attori, ed
il senso severissimo di responsabilità dell e
più vecchie . È entrata ieri in corna ripetendo ,
senza poterle più ascoltare, le battute dell a
sua ultima recita .

È una nota di tristezza, ma è anche un
dovere di giustizia . Ed ora, con minore viva-
cità polemica di Lina Merlin, per la terza
volta, credo, parlerò di questo argomento .
Come per gli anni scorsi, mi attengo ad u n
criterio di estrema discrezione e concisione .
Mi preme soltanto di recare un modest o
contributo alla soluzione dei problemi de l
teatro; del teatro in senso generale ed i n
modo particolare del teatro di prosa .

Esso è sempre stato, come sapete, molt o
caro al mio cuore ed è strettamente legato ,
in quest'ora, alla mia responsabilità . Sono
un vecchio, modesto autore, ma irriducibil-
mente appassionato, e da qualche mese ho
sulle spalle la presidenza della Società ita-
liana degli autori drammatici . Ad ogni modo
è giusto premettere che noi ci stiamo occu-
pando, onorevole ministro, di questo bilanci o
alla vigilia della convocazione di quel Comi-
tato ristretto che deve formulare definitiva-
mente la legge sul teatro drammatico . E
può darsi che la legge riesca abbastanza buo-
na (noi metteremo certo tutto l'impegno per
raggiungere questo scopo) ma quel che im-
porta è che essa adempia la propria funzione ;
e noi sappiamo che anche le leggi migliori ,
qualche volta, sfuggono persino al controll o
del legislatore, trascinate nel gorgo degl i
interessi in contrasto.

-" Diremo però che lo Stato, nei confront i
del teatro drammatico, è qui rappresentato
dal Ministero dello spettacolo e diremo, più
precisamente, che il Ministero dello spetta-
colo si incarna nell'onorevole Folchi . È con
lui dunque che dobbiamo essere estremamente
esigenti, così per il bilancio come per la legg e
di imminente pubblicazione. Ed egli non si
risentirà di questa burbera esigenza, pur ch e
pensi, con il vecchio savio, che tanto più
si pretende da qualcuno quanto più si crede
nelle sue qualità e, soprattutto, nella su a
buona volontà .

Di questo bilancio io voglio dire e, neces-
sariamente, della legge sul teatro drammati-
co. E poiché il bilancio non impegna che un
anno mentre la legge vuoi guardare lontano ,
ritengo che i motivi ispiratori della legge deb-
bano farsi sentire al massimo, con la loro
presenza, anche in questa discussione, non
per questo meno rapida e concisa, anch e
perché più si parla e meno si crede nella pro-
pria saggezza e nella propria capacità d i
persuasione; soprattutto meno si crede nell a
saggezza di chi sta ad ascoltare .

Come si pone il problema del teatro d i
prosa nel bilancio di quest'anno? Ce lo dicon o
lo stato di previsione della spesa e la relazion e
del collega Rampa. Nello stato di prevision e
le cifre sommergono le idee, pur contand o
assai meno. Comunque, noi siamo qui per
ridurre l'economia all'obbedienza delle su-
periori finalità d'ordine politico e sociale che
riguardano questo settore della vita pubblica .
Obbedienza ragionevole, s'intende, perché ,
se è vero che l'economia ha cessato di esser e
- soprattutto per merito del socialismo -
stupidamente e superstiziosamente tiranna ,
non è men vero che la politica seria è l'art e
del possibile e il possibile non è che la proie-
zione, sia pur attivizzata, del reale . Ma, nel
tempo del miracolo italiano, innegabile anch e
se sordo ai doveri della giustizia distributiva ,
la realtà sembra fatta assai più per appagare
lo zelo degli ottimisti che per deludere l e
loro speranze.

Quanto alla relazione, essa muove da
una verità che del problema del teatro im-
plica, ad un tempo, il senso e l'avvio alla so-
luzione, ed è ciò che più importa. Io avevo
riconosciuto in Commissione al collega Ram-
pa la giustezza della sua impostazione. La
crisi del teatro drammatico in Italia - diceva -
non tanto è denunciata dalla riduzione de l
pubblico e dalla restrizione degli incassi ,
quanto dal disorientamento spirituale de l
nostro tempo. Riferisco con parole mie quello
che penso fosse il suo reale concetto . E non
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v'è dubbio . che avesse colto nel segno, se è
vero anche per il teatro che le cause contan o
assai più degli effetti .

In ogni modo, nella relazione scritta, egl i
rileva, richiamandosi a premesse d'ordine
generale, che « si tratta » Ce qui le parol e
sono sue) « di una crisi che non nasce sol-
tanto dal teatro in sé, ma anche dalla pro -
fonda trasformazione delle tendenze, degl i
interessi delle élites e delle masse, che non
si sono mai avvicinate molto al teatro d i
prosa e oggi se ne stanno ancor più lontane» .
Fondatamente egli dunque ritorna al concett o
di una situazione psicologica e morale pre-
supposta; e così facendo, sembra dire « Hic
Rhodus, hic salta » . « Benissimo ! » dirò i o
all'onorevole Rampa .

Piuttosto, non mi sembra che si si a
voluto denunciare nella politica fin qui adot-
tata dallo Stato il fattore principale dell e
nostre miserie . In quella politica, se mai, s i
è voluto rilevare un• troppo di empirico, d i
improvvisato e di incoerente . Nè importa ch e
si sia speso molto denaro. Il denaro speso
male assai più serve a debilitare e a corrompere
gli organismi malfermi che a rianimarli e
a risanarli . Non diversamente da questo accad e
in medicina per i troppi rimedi mal pre-
scritti e peggio applicati .

Vediamo dunque cosa si possa effettiva-
mente fare per il nostro teatro drammatico .

È vero, onorevole Rampa. le masse non
si sono mai avvicinate molto al teatro dram-
matico, soprattutto per effetto di un troppo
modesto livello culturale . Si tratta, infatti
di un tipo di spettacolo nè facile nè facilmente
attrattivo . Sotto questo aspetto, dunque
la distanza fra pubblico di massa e teatro
drammatico dovrebbe andare accorciandosi ,
se è vero che il livello medio della cultura è
in sensibile ascesa . Senonché accade parados-
salmente questo : che non solo manca l'attra-
zione di un pubblico nuovo, ma si accentua
la diserzione del pubblico vecchio, fatto
specialmente di quella élite cui si richiamava
l 'onorevole Rampa. Perché ? Crisi del co-
stume ? Anche, ma in senso derivato e
riflesso . Occorre guardare più a fondo ; crisi
della vita del nostro tempo direi . E che senso
ha questa crisi ?

La verità è che la vita è stata offesa e scon-
sacrata davanti alla coscienza e alla sensi-
bilità dei nostri contemporanei come no n
era mai accaduto . Perché se è innegabil e
che la storia ci ricorda infamie e brutture
di ogni genere, non si può non riconoscere
che esse non hanno mai colpito così universal-
mente e simultaneamente la collettività .

una immensa calamità, di cui sono re-
sponsabili, con tragica priorità nazismo e
fascismo. Calamità che non poteva non ri-
cadere più dolorosamente sui giovani e s u
quanti non si sono ancorati a una visione
religiosa, etica o politica della vita (e sono ,
purtroppo, come tutti sanno, la maggioranza) .
Quella offesa e quella sconsacrazione hanno
fatalmente sconvolto tutti i valori umani . Si
è così determinata una specie di evasione
in massa dall'impegno dei grandi problemi e
dalle incognite degli ideali superiori . Ed è
abbastanza naturale che chi rifugge dal ruol o
di protagonista nel dramma della vita vissuta ,
per assumere quello di semplice comparsa ,
stia lontano dalle simbolizzazioni dell'arte .
Evasione dalla vita impegnata alla vita distra-
ente. Dalla grande letturatura alla fumetti-
stica; dalla grande musica, operitisca e sin -
fonica, al jazz e alla canzone, dal dramma
interiore alle stravaganze colorate del fol-
klore e alle sorprese dei gialli . (È bene che
queste cose siano dette anche qui ; soprattutto
qui, senza falsi pudori e comodi eufemismi) .

Lo so: abbiamo dato al problema di cu i
ci stiamo occupando un carattere ambi-
ziosamente estensivo, ma non era possibil e
farne a meno, proprio perché l'arte, la lette-
ratura e il teatro non sono aspetti com-
plementari della vita, ma si inseriscono ne l
meglio di essa, con superiore importanza .
E con la vita sono stati sconsacrati ; dunque ,
con la vita, devono ritrovare il loro scopo e la
loro dignità, in un rapporto di reciproca
cooperazione .

Perdonino, i colleghi, una piccola cita-
zione personale . Nella prefazione alla raccolta
dei miei primi lavori teatrali scrivevo: « Tan-
to più gli uomini vanno a teatro, quant o
più credono nella vita; e il teatro quando sia
degno di questo nome, fa il miracolo di ele-
vare la vita e loro stessi, insieme » .

FOLCI1I, Ministro del turismo e dello spet-
tacolo . Bravo !

GREPPI. Sotto questo aspetto sono evi-
dentemente in conflitto con un grande poeta ,
tanto più autorevole di me, Byron, il quale ,
chi sa perché, diceva che « nè drammi n è
commedie fanno l'umanità migliore o peg-
giore ». Aveva il torto di non credere, prima
di tutto, nei drammi: ed erano opere di grande
importanza. Io invece, credo nei miei, che
sono, tuttavia, così modesti !

Ma occorre ormai isolare almeno per
qualche istante il problema del teatro dram-
matico nei suoi aspetti pratici e funzionali .

Dopo ciò che ho ricordato della relazione
dell'onorevole Rampa e dopo quanto mi è
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capitato di sottolineare fin qui, penso che
questo soprattutto sia da fare, e da sug-
gerire al ministro .

Si assuma, prima di tutto, ogni iniziativa.
perché il teatro drammatico eserciti la mag-
giore attrazione possibile sui giovani e pe-
netri profondamente nel loro mondo (uni-
versità, scuole, circoli di cultura e di ri-
creazione) .

Di questa esigenza, per la verità, si fa
seriamente carico la nuova legge. Quanto a
me, ho ritenuto doveroso proporre un ordin e
del giorno in questi precisi termini :

« La Camera ,
ritenuto che specialmente nell'interesse e
nella curiosità delle nuove generazioni po-
tranno essere riscattate l'indifferenza e la
distrazione delle vecchie, invita il ministro
del turismo e dello spettacolo ad incorag-
giare e a sostenere, con mezzi adeguati, i l
teatro dei ragazzi, al quale oggi non è de-
stinata che l'insignificante sovvenzione d i
dieci milioni di lire ».

Non si tralasci, inoltre, alcuna provvi-
denza o alcun sacrificio perché sia riconqui-
stato al teatro drammatico il vecchio pub-
blico e attratto il nuovo col massimo di cir-
colazione e di interesse degli spettacoli .

A questo proposito assumono decisiva
importanza due cose : l'impegno del mini-
stro per la costituzione di due compagni e
che valorizzino il repertorio italiano e Ia ri-
duzione da °600 a 300 mila abitanti del li -
mite di popolazione delle città che intendono
istituire teatri stabili . Temo di essere su
questo punto in dissenso col fraterno amic o
Bertè, ma fervidamente credo nei teatri
stabili e anche in altre cose che lo trovano
piuttosto scettico . Comunque ci accomunan o
il culto dei valori spirituali e la fede nell a
funzione morale e sociale del teatro .

Ma ciò che conta soprattutto (voglio sot-
tolineare questo aspetto da autore e da rap-
presentante degli autori) è la cura del reper-
torio e il suo potenziamento . Alla strategia
e alla logistica di cui abbiamo parlato poc o
fa, subentra qui un problema di merito e d i
sostanza . Ed è il problema dei problemi !
Diceva, assai giustamente, infatti, Bernard
Shaw che « è il dramma che fa il teatro, no n
il teatro che fa il dramma ».

Solo un repertorio vivo e vitale, dunque ,
può far sperare in un'effettiva riattivazion e
del teatro di prosa ed esercitare un irresisti-
bile richiamo sul pubblico . Un repertorio che
sia, ad un tempo, ispirativo e polemico ; che
sia capace di rompere le incrostazioni dei

luoghi comuni e di risvegliare le migliori
energie dello spirito ; di rivendicare il destino
dell'uomo e di sconfessare tutto ciò che l o
avvilisce e lo mortifica, confinandolo tra l e
quinte della società e della storia .

Qualche mese fa mi è accaduto di trovar -
mi in un fraterno conflitto con Paolo Grassi ,
del « Piccolo teatro di Milano », intorno all a
missione dell'uomo nel dramma teatrale ;
(penso che non vi sia argomento di più viv o
e pertinente interesse, in quanto noi stiam o
discutendo, appunto, del repertorio) . Chi ha
ragione ? L'uomo, quale è, con la sua ca-
rica di inquietudini e di insodisfazioni, o
l'uomo, quale vorrebbe essere, con il suo
messaggio di verità ? Ma può darsi che ab-
biano ragione tutti e due . Essi non sono, in
realtà, che diverse personificazioni degl i
aspetti di un solo processo dialettico e mo-
rale: rappresentazione dal vero e prefigura-
zione, catarsi e trasfigurazione .

Ma perché il repertorio possa assurger e
a tanta importanza e assumere la funzion e
superiore di agente e di reagente psicologi-
co, etico e sociale, e possa sfatare stupidi
ma incalliti pregiudizi e scuotere l'inerzi a
in cui purtroppo il teatro è caduto, è neces-
sario che si rifaccia al mondo del pubblico
più direttamente interessato, e sollevi e d
agiti, soprattutto, problemi e conflitti de l
suo ambiente e del suo tempo . Lo diceva
anche l'onorevole Berté in termini limpid i
e convincenti, e credo che non si possa
dubitare di questa verità che ha, per me ,
un'importanza decisiva .

E come potrebbe non essere, questo re-
pertorio, prima di tutto e soprattutto, no-
stro ? Ecco il senso della nostra crociata !
Altro che spirito sciovinistico fuori temp o
signor ministro ; altro che trattamento di
favore per i nostri autori ; altro che sodisfaci-
mento delle loro ambizioni a spese dell o
Stato ! Vogliamo il teatro della nostra vita ,
dei nostri tormenti, del nostro dramma .
Perché ogni popolo non ha soltanto i suoi
problemi economici, politici e commerciali ,
ma anche e soprattutto psicologici e spiri-
tuali . Ed essi hanno le radici nella sua sto-
ria, nella sua esperienza, nella sua psicolo-
gia, nella sua sensibilità e rientrano nella
sfera di un'autonomia sacra ed intangibile .

Non teatro di tesi, naturalmente, ma d i
verità; verità universale, s'intende; vissuta ,
rivissuta, interpretata da noi, a nostro modo.
Un nostro impegno oltre noi stessi . Pensate
a La donna del mare, dì Ibsen, a Il Gabbiano ,
di Cecov, a Il buon soldato Schweyk di Brecht
all 'Enrico IV di Pirandello : teatro nordico,
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slavo, tedesco, italiano ; ma temi e verità
universalmente umani ed eterni .

Personaggi che non sarebbero potuti na-
scere che in quell 'ambiente, in quell 'atmo-
sfera e in quel tempo; eppure se ne vanno
per le vie del mondo e della storia col loro
messaggio per tutti . Né ci si venga a rac-
contare, per carità, che la vena degli autori
italiani è morta . Non c'è preconcetto più
stupido e falso .

In un 'intervista che ha avuto recente -
mente una certa eco, io assumevo che la pro-
duzione nazionale contemporanea è, sì, in
gran parte sconosciuta, ma per colpa dei capo -
comici e dello Stato . Sconosciuta, ma non
per questo meno reale e meno valida . Molte
delle nostre commedie che hanno vinto con -
corsi importanti, aspettano ancora di essere
rappresentate . E spesso i giudici erano molto
severi e i loro giudizi calorosamente favore -
voli . Si facciano aprire finalmente i cassett i
degli autori, e assisteremo ad un altro mira -
colo italiano. Purché non si continui, natu-
ralmente, in un puntiglio ostruzionistico non
meno ingiusto che indegno .

Per quel che mi riguarda, potrete leggere
un altro ordine del giorno in cui invito i l
ministro ad assumere adeguati provvediment i
per la rappresentazione e la diffusione dell e
opere dei nostri autori . Ma mi piace ricor-
dare, soprattutto, che in un articolo esem-
plare, su Arcoscenico, organo del sindacat o
nazionale degli autori, Lorenzo Ruggi (a l
quale da oltre mezzo secolo il nostro teatr o
deve tanta gratitudine e non soltanto per la
fondazione della casa di riposo di Bologna)
chiedeva pochi giorni fa che « la nuova legg e
contenga una disposizione in forza della qual e
ogni compagnia non possa godere dei benefic i
dalla legge stessa previsti se non inizi la
propria attività teatrale con un lavoro d i
repertorio italiano e di autore contempo-
raneo ». Così, del resto si fa, ed è ritenuto
del tutto naturale e ovvio, in quasi tutt i
gli Stati del mondo. È un atto .di fede, quello
di Lorenzo Ruggi, e un impegno; né potreb-
bero essere più giustificati l'uno e l'altro .
Date agli uomini, e soprattutto agli artisti
che sono l 'aristocrazia degli uomini, una re-
sponsabilità, una grande responsabilità, ed ess i
non potranno che conformarsi al suo signifi-
cato e alla sua importanza. Allo stesso modo
che consegnando una bandiera anche al più
umile dei soldati, nove volte su dieci, ne faret e
un eroe .

Cose più grandi di questo bilancio ? Le
avevo pensate prima di ascoltare l 'onorevole
Berté. Ma avrebbero torto soltanto se fos -

sero più piccole . Comunque, davanti a lei ,
signor ministro, e davanti al Parlamento, st a
un impegno di eccezione, e gli impegni di ec-
cezione vogliono, naturalmente, misure d i
emergenza. Quanto ai fondi, sono già stat i
proposti e vengono riproposti qui i suggeri-
menti del caso . La giustificazione di ogn i
sacrificio, del resto, è nello stesso emenda-
mento del ministro all'articolo 1 della nuov a
legge: « Lo Stato considera il teatro come
attività di interesse nazionale » . Finalment e
ci siamo arrivati: batti e ribatti, abbiam o
trovato nel ministro Folchi il giusto consenso ;
non soltanto nello spirito informatore, ma
nella lettera stessa della legge .

Si raddoppi, al minimo, lo stanziamento
dei 600 milioni, proposto dall'articolo 2. Si
utilizzi al massimo il fondo R . A. I. E si
prelevi la percentuale del 6,17 per cento non
già dal gettito fittizio, basato su di un remo-
tissimo canone, ma dal gettito effettivo, se-
condo il canone aggiornato . Si diano contribut i
supplementari alle compagnie che valoriz-
zano, con più larga fiducia, il repertorio ita-
liano. Si conferiscano premi ai compless i
filodrammatici più meritevoli . Si disponga
perché il diritto d 'autore venga prelevato
sull ' introito lordo, costituito da tutte le voc i
di entrata, dirette e indirette, comprese l e
sovvenzioni e i contributi accordati per ren-
dere possibile l 'attuazione dello spettacolo .

L 'onorevole ministro sa che molte altr e
cose si potrebbero dire; ma io conto sulla sua
cooperazione integrativa .

D'altro canto, vorrei aggiungere a questo
punto una nota che non ritengo stonata . I
tempi sono propizi ad una seria politica in
favore del teatro . Lo stesso Governo di centro-
sinistra dovrebbe offrire garanzie attendibil i
e concrete . Ed è bene che ci si sia trovati ,
collega Berté, a parlare lo stesso linguaggio ;
a parte qualche dissenso che non è che d i
apprezzamento e di valutazione .

Ripensate al carattere religioso del teatr o
delle origini . Considerate l'importanza che i l
mondo cattolico – anche se con spirito tropp o
restrittivamente parrocchiale e con un eccess o
di rispetto umano – ha dato al teatro dram-
matico. Abbiamo qui tra le altre, alcune te-
stimonianze che io ritengo importanti . Quella
di Repossi, vecchio e fecondissimo autore d i
opere del teatro cattolico ; quella di Berté, cri-
tico equanime e stimolatore appassionato d i
ogni valida iniziativa ; quella di Borin, autore
alle prime armi ma già promettentissimo e
assertore ispirato in tutte le riunioni alle
quali egli ha fedelmente partecipato, e del -
l'importanza del teatro cristiano nella for-
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mazione di un superiore costume democra-
tico.

Come noi socialisti d'altro canto, conside-
riamo e abbiamo sempre considerato il tea-
tro drammatico è documentato dal reper-
torio di non pochi autori del nostro mond o
(da Andreieff a Gorki, da Brecht a Miller ,
da Brieux a Salacrou, a Garcia Lorca) vi è
anche del fervore col quale in ogni parte del
mondo ed in ogni ora della storia abbiamo
sostenuto l ' importanza del teatro come rea-
gente essenziale ad ogni conformismo ideo -
logico, politico e sociale.

Importanza di ieri e di oggi; ancora più
grande importanza di demani per effetto dell e
prospettive del tempo libero ; anche dì questo
è giusto parlare. La vita associata si evolve
a ritmo incalzante : vediamo di prevenire gl i
avvenimenti, di scongiurare dei vuoti ch e
potrebbero essere pericolosi . Lo spettacolo
e il turismo sembrano fatti proprio per questa
funzione di previdenza e di provvidenza .

Con il modesto, ma serio privilegio di una
severa fed3ltà a questa bellissima causa ,
porgendo il primo saluto al teatro « quale at-
tività di interesse nazionale », rinnovo il mio
atto di fede nella sua superiore missione spi-
rituale . E mi auguro che la buona volont à
del ministro e i nostri sforzi sfatino il timor e
(anche ieri confessato dall'Avanti .► , sia pure
nel nome di uno sconfinato amore) di un a
troppo grande distanza fra i propositi e le
realizzazioni . E possano avere, quella buona
volontà e quegli sforzi, anche il premio ch e
meritano. Non per la , nostra compiacenza
personale s ' intende, ma per la rivincita di
uno dei valori veramente fondamentali della
vita e della civiltà . (Vivi applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Calabrò . Ne ha facoltà .

CALABRO'. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la brevità de l
tempo concessomi non mi consente di repli-
care all'oratore che mi ha preceduto sull e
cause della crisi del teatro ; d'altra parte, poi-
ché il collega Manco nel suo intervento s i
occuperà di questo settore, dirò solo che no n
si può continuare a dare sempre la colpa d i
tutto al fascismo, come faceva quel conta-
dino comunista ogni volta che incontrav a
sulla propria strada un albero sradicato o
un palo telegrafico abbattuto . Cerchiamo d i
vedere se veramente la colpa della crisi de l
teatro risale al fascismo oppure al dilagant e
materialismo marxista .

A me pare, invece, che manchi un teatr o
italiano, non perché lo Stato non abbia fatt o
il proprio dovere nella ricerca delle opere

nuove, come diceva l'onorevole Greppi, ma
perché difettano gli autori . E adesso che la
censura teatrale è stata abolita, essi si tro-
veranno in difficoltà perché privi di alibi . La
verità è che, nonostante gli aiuti e le sovven-
zioni, nonostante le concessioni straordinarie ,
non è venuto fuori niente . Ma questo non per
colpa della censura : secoli e secoli di censura
in tutto il mondo non hanno impedito a
grandi autori di produrre autentici capolavori .
In questi anni, invece, vi è stata una carenz a
assoluta di vere capacità creatrici, carenz a
che ha frustrato anche gli sforzi compiut i
dal Governo per incoraggiare il teatro, e
della quale non si può far certo risalire le
responsabilità al fascismo .

Ella, signor ministro, fra non molto sen-
tirà anche le proteste degli autori cinemato-
grafici, di cui tanti vivevano solamente sul -
l'osceno e che saranno posti in difficoltà dalle
disposizioni della legge sulla censura, no n
essendo capaci di attingere ad altre fonti d i
ispirazione artistica .

Per quanto riguarda, onorevole ministro ,
le critiche all'attività del suo dicastero, ell a
basta che riveda i miei interventi precedenti .
Ricordo che l'altro anno feci presente che
dal nuovo ministero si aspettava una quan-
tità di . positive realizzazioni, anche in virtù
di un maggiore dinamismo politico e ammi-
nistrativo, ed allora il cinema era in situazion e
difficile, il teatro lirico abbandonato, lo
sport guidato con indecisione, il teatro d i
prosa in corna. Oggi devo darle atto che l a
sua azione, signor ministro, è servita quanto
meno a puntualizzare i problemi : infatti, di-
nanzi alla Commissione interni sono già i
disegni di legge governativi . Questo è un su o
grande merito; auguriamoci soltanto che i l
Parlamento ne prenda atto e lavori con ala-
crità, altrimenti arriveremo alla fine del 1962
senza che i disegni di legge siano stati ap-
provati .

Nella legislatura precedente venne co-
stituita una Commissione speciale per l'esam e
del disegno di legge sulla cinematografia che
lavorò per la verità con impegno e profitto .
Oggi abbiamo invece un Comitato tecnic o
della II Commissione per la legge sulla cine-
matografia, che si è costituito da quasi un
anno, ma ancora non possiamo dire che le
cose stiano a buon punto .

MATTARELLI . Stiamo lavorando. Do-
mani si riunirà la Commissione .

CALABRO'. Vorrei notare che vi sono
numerosissimi emendamenti, circa 350, e che
il Comitato tecnico non sa ancora quali scar-
tare e quali mantenere .
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Mi -preoccupo perché lo scorso anno, nel
corso della discussione per la precedente pro -
roga, i colleghi della maggioranza in Commis-
sione (ed esiste al riguardo una esplicita di-
chiarazione del presidente onorevole Riccio )
affermarono che si trattava dell'ultima. Ad
un anno di distanza, invece, lo stesso presi -
dente Riccio e la maggioranza hanno rite-
nuto opportuno concederne un'altra .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Se ella ricorda bene, noi eravamo
d'accordo sulla proroga di un anno .

CALABRO'. Non ho parlato di sue re-
sponsabilità in questo, onorevole ministro .
Comunque, noi vorremmo che la politica del -
lo spettacolo avesse un po' più di mordente .

La relazione diligente dell'onorevole Ram-
pa si riferisce in particolare all'aspetto eco-
nomico del problema cinematografico, e tra-
scura gli aspetti sociali ed etici del cinema .
Leggo tra l'altro con piacere in questa rela-
zione, a proposito di sport, che si invoca l a
costituzione di una direzione generale dell o
sport, cioè praticamente si torna alla nostr a
proposta, avanzata nel momento in cui s i
costituì il Ministero del turismo e dello spet-
tacolo. Allora il nostro emendamento fu re-
spinto dalla maggioranza . Quindi, onorevol i
colleghi, non può non trovarci sodisfatti e
contenti il fatto che oggi si proponga che i l
Ministero debba interessarsi anche dello sport ,
riconoscendo con ciò la necessità di una poli-
tica sportiva . È logico che lo Stato non possa
disinteressarsi della formazione fisica ed an-
che morale della gioventù italiana, lavando-
sene le mani e affidandola ad un organismo ,
sia pure il « Coni », che indubbiamente h a
delle benemerenze, ma sulle cui disfunzioni
abbiamo discusso tante volte (più di una
volta in Commissione ho chiesto che venisser o
chiariti i rapporti intercorrenti fra il Mini-
stero e il « Coni ») . È indispensabile, quindi ,
per concludere questo breve excursus sullo
sport, che l'indirizzo dello sport in Italia
venga dato dal Ministero .

Onorevole ministro, noi lamentiamo il
fatto che, parlando di spettacolo, dobbiamo
rivolgerci ad un ministro alla cui competenza
non è affidato il controllo dello spettacolo
più diffuso, la televisione, che interessa 10
o 15 milioni di spettatori . Lamentiamo pure ,
ad esempio, che per avere notizie sull'Ent e
gestione cinema ci si debba rivolgere al Mi-
nistero delle partecipazioni statali . È nato
questo ente ? Prospera ? Quale attività in-
tende svolgere ? Prego l'onorevole relator e
di assumere informazioni e di risponderc i
nella sua replica .

RAMPA, Relatore . Ma esisteva anche
prima .

CALABRÒ. No, prima vi era l'« Enic »
che fu liquidato (costò allo Stato circa 1 0
miliardi) . Poi venne 1'E.C.I. (liquidato in
strano modo e mai nessuno ci ha volut o
fornire spiegazioni - rispondendo alle nostre
interrogazioni - sulla cessione delle sale de l
circuito) . Adesso vi è l'Ente gestione cinem a
che è come l'araba fenice : che ci sia ciascu n
lo dice, dove sia nessun lo sa .

Quello che è curioso è che le attività
dello spettacolo, per cui si è creato un appo-
sito dicastero, siano ancora inopportunament e
ripartite fra le competenze di diverse ammi-
nistrazioni . È strano che per avere notizie
sugli spettacoli televisivi occorra parlarne
al ministro delle poste e telecomunicazioni ,
è strano che per avere notizie sull'Ente ge-
stione cinema si debba chiederne al ministro
delle partecipazioni statali, è strano che pe r
parlare dell'Accademia di arte drammatica e
avere qualche notizia sulla formazione delle
leve del teatro italiano, ci si debba rivolger e
al ministro della pubblica istruzione .

Un coordinamento insomma delle vari e
forme di spettacolo appare oggi più che ma i
necessario .

Vorrei ora formulare qualche rilievo sul
disegno di legge per il cinema, limitandomi
ad un accenno, atteso che esso è all'esam e
della competente Commissione. Come si è
giunti alla proroga ? Si è trattato di un
compromesso: il partito socialista, che ap-
poggia la coalizione governativa, ha presen-
tato alcuni emendamenti, e ciò naturalment e
ha costretto il Governo ad una proroga per
non mettere in difficoltà la propria maggio-
ranza. Sarebbe bene però che in quest o
momento, visto che sono stati presentat i
numerosissimi emendamenti, il Governo co-
minciasse a selezionarli, accettandoli o re-
spingendoli, in modo da facilitare il compit o
della Commissione .

Il problema centrale è di sapere se siamo
o non siamo d'accordo nell'accettare il mercat o
comune anche in materia di cinematografia .

La stampa tecnica comincia a prendersela
con la burocrazia di Bruxelles, dopo essersela
presa con quella di Roma . Sta di fatto che è
necessaria molta chiarezza in proposito . Quan-
do si cominciò a parlare di mercato comune ,
io dissi chiaramente in quest'aula che se
non volevamo togliere le sovvenzioni e gli
aiuti al cinema, l'articolo 92 del trattato d i
Roma ci offriva l'occasione di continuare
ad aiutare il - cinema italiano per il fatto ch e
questa industria non godeva di sufficiente
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protezione doganale ; che se poi si voleva
cominciare a togliere gradualmente gli aiut i
al cinema, si sarebbe potuto facilitare questo
compito chiedendo la liberalizzazione de i
film a lungometraggio in versione original e
in tutto il M.E.C., l'abolizione di tutte l e
regolamentazioni interne che ostacolano la
libera contrattazione, l'abolizione delle for-
malità burocratiche per la circolazione de i
film nei paesi appartenenti all ' O.E.C.E., non-
ché la libertà di circolazione dei film docu-
mentari e di cineteca .

Ho letto nel Giornale dello spettacolo l e
dichiarazioni fatte alla televisione dall'avvo-
cato Eitel Monaco (che alcune volte h o
attaccato e altre volte elogiato nella sua
responsabilità di presidente doli'« Anica ») ,
le quali mi sono parse eccessivamente otti-
mistiche. In realtà ritengo che una crisi si a
da paventare . L'avvocato Monaco rileva che
gli incassi ammontano in Italia a 25 miliardi ,
con 750 milioni di spettatori paganti, e ne
attribuisce il merito soltanto alla produzione
nazionale . In verità ciò dipende anche da l
fatto che gli Stati Uniti, che prima produce-
vano 400 film all'anno, oggi ne mettono i n
circolazione appena 140, e pertanto l'Italia ,
per legge di mercato, ha aumentato la propri a
produzione.

Ma una delle cause del notevole ammonta-
re degli incassi cinematografici in Italia è ,
a mio avviso, da ravvisare nella incapacit à
della televisione italiana, sotto il profil o
qualitativo, a elevarsi ed a presentare buon i
programmi . Il giorno in cui la nostra TV. s i
ponesse sul piano della televisione inglese ,
francese, americana, ecc ., aumentando i l
numero dei canali e migliorando la qualit à
della propria produzione, automaticamente
avremmo una contrazione del numero degl i
spettatori cinematografici, come vediamo che
si verifica in determinati periodi dell'ann o
in Italia allorché la televisione italiana pre-
senta un programma che riscuote la simpati a
del pubblico e il pubblico preferisce rimanere
a casa per vederlo : ricordate l'esperienza
del « Musichiere » .

Sono problemi da considerare . E devo
riconoscere che l'avvocato Monaco all'Assem-
blea del B.I .C., tenutasi a Milano, ha espress o
qualche timore e ha affermato che la ridu-
zione che si sta verificando nel numero degl i
spettatori in tutto il mondo è notevole : 1 2
per cento in Inghilterra, 15 per cento in
Germania, 12 per cento nel Belgio, 16 per
cento in Giappone, 8 per cento in Francia ,
10 per cento in Svezia, nei Paesi Bassi, nella
Svizzera, nel Messico, ecc .

Onorevole ministro, il giorno in cui v i
sarà il crollo di questi mercati stranieri, ch e
ce ne faremo dei nostri film, che superano
la considerevole cifra di 200 all'anno ?

Onorevole Folchi, nel nuovo indirizzo bi-
sogna tenere presente questa considerazione :
mi pare che vi sia una profonda modifi-
cazione nella struttura dello spettacolo i n
se stesso, negli aspetti nuovi del consumo
dello spettacolo in Italia e nel mondo . A
me sembra che lo spettacolo cominci a fug-
gire dai teatri, dai cinema e dagli stessi
stadi per ritirarsi nella tranquillità delle
famiglie. È in atto indubbiamente questa
fase di rinnovazione e dì trasformazione .
Ho letto le statistiche del dottor Ciampi ,
presidente della S . I . A . E. Si rileva che per
il cinema, quest'anno, si siano spesi in Itali a

125 miliardi; per il teatro miliardi 8,4; per
lo sport 15,3; trattenimenti vari, balli, luke-
bo .x, ecc. 25,9 . Complessivamente, 175 mi-
liardi. La cifra considerevole, invece, che
impegna lo spettacolo casalingo è di 200
miliardi, cioè 25 miliardi più dei denari
spesi per tutti gli altri divertimenti che h o

citato . Questa è la verità.' Cioè è in atto
una trasformazione degli aspetti di consum o
dello spettacolo .

Per la contrazione di nuovi abbonament i

alla radio-televisione si sono spesi 50 mi-
liardi, nell'acquisto di apparecchi 100 mi-
liardi, nell'acquisto di dischi, ballabili, ecc . ,

altri 50 miliardi, ossia 200 miliardi com-
plessivamente, vale a dire 25 miliardi in
più, sotto questo nuovo aspetto dello spet-
tacolo, rispetto ai 175 miliardi spesi, invece ,

per le forme di spettacolo tradizionali .

Siamo, dunque, in una fase di trasfor-
mazione delle attività ricreative e culturali .
Lo spettacolo, come dicevo prima, comincia
a ritirarsi nella tranquillità delle case . Quindi ,
ci dobbiamo sforzare di aderire maggior-
mente a questo spettacolo nuovo, di massa ,
perché mentre in un teatro ed in una sal a
di cinema vi sono poche centinaia di spetta -
tori, in TV. una commedia può avere con -
temporaneamente 8-10 milioni di spettatori
in una serata sola e se non riesce ad aderire
a questa nuova situazione, naturalmente ,
crolla e non sarà più replicata .

A noi pare che queste considerazioni siano
da tenere presente . Bisogna reagire, onore-
vole ministro, perché il popolo italiano è
abitudinario e la televisione ormai comin-
cia a diventare una consuetudine . Anche se
non si sa che spettacolo vi sia, anche se
è sgradito, tanti consumatori italiani stanno
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lì seduti a digerirselo lo stesso, senza reagire ,
senza nemmeno scegliere .

Quindi, è necessario pensare all'oggi e
soprattutto cominciare a pensare al domani ,
studiando i nuovi aspetti dello spettacolo da
questo punto di vista .

Vorrei brevemente fare qualche richiamo
alla relazione Rampa per quanto riguard a
almeno i principali problemi che si riferiscon o
agli enti di Stato o comunque a parteci-
pazione statale che collaborano con il ci-
nema. Ho visto che anche l'onorevole mi-
nistro Folchi, recentemente, con una com-
missione di centro-sinistra (di cui facevan o
parte senatori tutti comunisti, o di orien-
tamento affine, e deputati tutti democristiani )
si è recato a visitare il Centro sperimentale
di cinematografia .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Io ero ospite, onorevole Calabrò .

RAMPA, Relatore . Erano le due Com-
missioni congiunte .

CALABRÒ . È una precisazione che ac-
cetto con piacere . Mi fa piacere anche che
vi siate resi conto di come funzionano le
cose al Centro sperimentale . Sarete così an-
che in grado di dirci com'è andata la fac-
cenda della concessione dei teatri di posa .
Tutti questi enti ed anche l'istituto « Luce »
hanno i teatri di posa, per fare concorrenz a
a Cinecittà. Il Centro sperimentale, invece ,
ha ceduto alcuni teatri di posa, sembra,
ad un proprio consigliere . L'onorevole Ram-
pa, che certamente ha partecipato a quell a
visita, potrà spiegarci come sia andata esat-
tamente questa faccenda .

È chiaro in ogni caso che una spes a
da parte dello Stato di ben 100 milioni
l'anno, oltre quasi 300 altri milioni di straor-
dinario per questo Centro sperimentale, che
ha il compito istituzionale di preparare le
nuove reclute artistiche, oltre che tecniche ,
non è tollerabile quando è noto quale fatica
si debba fare per far ingoiare ai produttori
un allievo attore del Centro sperimentale .
È inutile, allora, che vi sia questo Centro .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Vi sono anche valorosi allievi e
promettenti allieve.

CALABRÒ. Vorrei conoscerne i nomi, ono-
revole ministro .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Non sono qui per far loro dell a
pubblicità .

CALABRÒ. Intendiamoci, io stimo il pre-
sidente di quell'ente Ammannati, che fu un
ottimo presidente della Biennale di Venezia ,
la quale oggi, senza la sua opera, sta decli -

nando; così pure conosco il direttore de l
Centro e ho motivo di apprezzarlo . Ma la
situazione, onorevole ministro, è quella che
le ho tratteggiato: i produttori o strafanno
e spendono denaro malamente oppure no n
sono contenti dei frutti della scuola di Stato ,
al punto di creare delle proprie scuole .

È bene che queste cose le diciamo e non
ci nascondiamo dietro un dito . Così pure vedo
stanziati 290 milioni l'anno per l'« Unitali a
film ». Ma anche qui bisogna osservare che la
propaganda che fa 1'« Unitalia » è sporadica
e non lascia all'estero una traccia consistente .
Sono tutti problemi che bisogna rivedere e
servizi che occorre riorganizzare, in sede d i
discussione della nuova legge per la cine-
matografia . È bene seguire più da presso que-
sti problemi. Ne parleremo quando discu-
teremo la legge, come parleremo del miliard o
e 250 milioni ai centri di cultura del cinema .
Qui non mi occupo di altre sovvenzioni, m a
leggo che si danno financo contributi al -
1'« Anica », che è l'associazione degli indu-
striali; e si danno soldi anche ali'« Agis », che
è l'associazione degli esercenti .

Bisogna rivedere tutta la materia . E qui
accenno appena anche al modo come funzion a
il sistema della pubblicità aperta o masche-
rata. Si sa che i documentari hanno perduto i l
mercato . Anche se fossero meravigliosi, non
si proietterebbero più . Si sa come e perch é
le « attualità » conservano i circuiti contesi . Al
cinema si subiscono 20 o 30 minuti di pubbli-
cità, ma non si proiettano più documentari, e
talvolta non si proiettano più «attualità » . D'al -
tra parte, i documentari e le « attualità »
hanno una funzione, sono una scuola, un
mezzo di formazione, ed è un problema ch e
andrebbe davvero riveduto .

Parlando della cinematografia special e
prendo lo spunto dal problema dei cortome-
traggi, onorevole ministro, per fare appello
alla sua sensibilità anche a proposito dei
film per la gioventù . Sul Giornale dello spet-
tacolo si rilevava qualche tempo fa (ed anche
il relatore lo ha sottolineato) la mancanz a
in Italia di film per la gioventù . In questo
settore e per questo settore non abbiamo spes o

- niente altro che parole . Ricordo che quando
nel 1956 se ne discusse, io uscii dall'aul a
perché mi accorsi che non si facevano altro
che esercitazioni dialettiche. Eppure, bi-
sogna dare un incentivo a questa forma d i
spettacolo . I produttori di grossi film hann o
la sicurezza del mercato, ma il produttore
di film per la gioventù non ha un mercato, no n
ha una rete di sale disposte a proiettarlo ,
spende una media di 10 milioni per un film
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senza poter nutrire alcuna speranza di ave r
investito bene il suo denaro . Quanti film sono
stati prodotti l'anno scorso per la gioventù ?
Lo dice la relazione : nell'ultimo semestre
13 film e nel precedente 10 . In totale 23 film
per la gioventù . L'unica prospettiva di gua-
dagno è quella dei 100 milioni che vanno ri-
partiti, ad esempio, in questo caso fra 23 pro-
duttori di film per la gioventù . E allora chi è
quel pazzo che in Italia si mette a produrre
film per la gioventù, ad impegnare 10 milioni
e a pagare interessi passivi ? Ecco perch é
una parte di quella cifra di un miliardo e 25 0
milioni vorrei pregare il signor ministro di
trasferirla, a cominciare dal prossimo eser-
cizio, alla voce « film per la gioventù » . Altri -
menti rimarremo l'unico Stato che nulla d i
serio ha fatto per la produzione di film per l a
gioventù .

Ritornando al problema dell'« attualità »
si dice che si tratta di una produzione supe-
rata. Ma io ricordo che lo scorso anno, quando
si propose la proroga della legge, pregai i l
Governo di accogliere un mio emendament o
che proponeva di imporre alle case produttric i
l 'obbligo di produrre almeno tre cinegiornal i
la settimana per renderle veramente « at-
tuali », e proposi anche di cambiare la for-
mula. Allora il mio emendamento non fu
accolto ; oggi il Governo lo ha fatto proprio .

Un'osservazione sulla quale tutti i set-
tori del Parlamento sono d'accordo : è indi-
spensabile coordinare la politica dello spet-
tacolo e far convogliare, con l'aiuto del Par-
lamento, tutte le forme di spettacolo vers o
l'unica matrice, cioè verso il Ministero dell o
spettacolo. Altrettanto dicasi per le attività
sportive .

Vorrei infine tornare a pregarla, signo r
ministro, di chiarire in sede di replica
il suo pensiero circa la posizione dell'Italia
nei confronti del M .E.C. cinematografico . Dob-
biamo preparare subito nuovi strumenti le-
gislativi e adeguare la legislazione italiana a
quella degli altri Stati comunitari, oppure
stabilire un diverso punto di partenza ?

La ringrazio per avermi cortesement e
ascoltato, signor ministro, nella speranza che ,
in occasione del prossimo bilancio, si poss a
trattare in maniera più esauriente di tutti i
settori ai quali ella è preposto . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Liberatore . Ne ha facoltà .

LIBERATORE . Mi sono chiesto, ascol-
tando il dibattito, se sia solo per caso ch e
finora non vi è stato un solo intervento sul
turismo: Credo piuttosto che anche questo
rientri in uno stato di cose generale, in un

certo modo di concepire i problemi del turi-
smo .

Gli stessi documenti con i quali siamo
arrivati a questa discussione non escono da
questo clima di passività, nel quale il turism o
viene considerato come qualcosa di mec-
canico, al di fuori di certe leggi e di cert e
possibilità di intervento . Vi è una specie di
rassegnazione per cui nessuno crede che s i
possa incidere effettivamente in questo settor e
con mezzi idonei . Lo stesso ministro diceva
in Commissione: « In sostanza, il Ministero
del turismo e dello spettacolo dispone di
21 miliardi e mezzo di lire ripartite, grosso
modo, in questo modo : 6 miliardi di lire per
il turismo, 7 miliardi e mezzo di lire per i l
teatro e 7 miliardi di lire per il cinema . evi-
dente che questi stanziamenti non sono sodi -
sfacenti, specialmente per quanto attiene a l
turismo, anche se, per ragioni di obiettività ,
devo ricordare ai colleghi che durante la mi a
gestione gli stanziamenti complessivi sono
aumentati di lire 1 miliardo e 200 milioni .
Devo, inoltre, fare osservare che il mio Mini-
stero è quello che spende meno per la propria
organizzazione e cioè tra il 4,70 ed il 4,80
per cento sul totale complessivo delle dispo-
nibilità. Abbiamo, cioè, un miliardo di lir e
di spese generali . Sarà forse un Ministero
che non spende bene, ma certamente spend e
poco, e anche questo è qualcosa ».

Pare a me che dietro queste dichiarazion i
e la stessa relazione di maggioranza si na-
sconda uno spirito di rassegnazione e di re-
missività, quasi che le cose dovessero fatal-
mente orientarsi in una certa direzione e no n
fosse possibile fare alcunché . Ma se vera-
mente è così, è inutile continuare a parlare
di un « ministero giovane », perché in realt à
si tratta di un ministero che dà segni d i
vecchiaia precoce, e questo senza alcun rife-
rimento alla persona del signor ministro . . .
(Commenti) .

Noi siamo tutti d'accordo nell'affermare
che la creazione del nuovo Ministero è stat a
dettata principalmente dall'esigenza di dare
un'unica, effettiva e organica direzione a i
problemi del turismo, che negli ultimi ann i
erano cresciuti in modo tumultuoso e fors e
anche imprevisto, ma certamente disordinat o
e caotico. Ora un compito così imponent e
non poteva essere affrontato da un giorno
all'altro, ma il problema poteva essere almeno
tempestivamente impostato, mentre, a oltre
tre anni di distanza dall'istituzione del Mi-
nistero, è unanime il riconoscimento che il
Governo non è stato capace di trovare una
linea chiara e nemmeno i fondi minimamente
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adeguati alla gravità dei problemi da risol-
vere .

	

'
Siamo in un momento in cui, giustamente ,

sono all'ordine del giorno dell'attività poli-
tica i problemi della programmazione econo-
mica, . ma evidentemente si pensa che il tu-
rismo non rientri in questa visione organica
dei problemi del nostro paese . Eppure il tu-
rismo, anche solo per il suo apporto al red-
dito nazionale, non rappresenta certo una
componente secondaria della nostra econo-
mia .

Ebbene, in quale direzione, sulla base d i
quali scelte, secondo quali criteri, con quali
mezzi si svilupperà nei prossimi anni l'atti-
vità turistica nel nostro paese ? Chi, e in
che modo, dirigerà quest'attività ? Quest e
domande non vengono affacciate nella rela-
zione, né tanto meno ad esse vien data rispo-
sta, mentre è tempo di affrontare decisa -
mente questi problemi .

Non vi è dubbio che il turismo, nel su o
complesso, continua ad avere un increment o
e che il quadro del settore è abbastanza
incoraggiante ; ma la verità è che le attività
turistiche continuano a svilupparsi in modo
anarchico, determinato soprattutto dalla spin-
ta del profitto privato, che raggiunge spess o
in questo campo le forme più speculative e
parassitarie . Noi ci guardiamo bene dall'affer-
mare che in questo settore bisogna eliminare
o ridurre al minimo l'iniziativa privata, i n
quanto ci rendiamo conto delle caratteristiche
dell'industria turistica e la realtà della situa-
zione. Non c'è dubbio, però, che nell'interesse
del turismo e anche nell'interesse più generale ,
non possiamo ignorare le più gravi forme d i
speculazione che si stanno manifestando . Non
c'è dubbio, ad esempio, che l'esigenza dell o
sviluppo turistico del nostro paese sta di-
ventando un'etichetta che serve a coprire
uno dei filoni più grossi della speculazione
sulle aree fabbricabili e immobiliari .

Buona parte di questo tipo di specula-
zione, nelle forme più esose, si rivolge, dire i
s'innesta in questo settore. Non voglio citare
esempi di quello che sta accadendo in cert i
settori dell'Italia meridionale e delle isole ,
per cui sembra che uno sviluppo turistic o
del Mezzogiorno non possa avvenire in altro
modo che attraverso la speculazione delle
grandi società finanziarie italiane e straniere .

Mi rendo conto che ci possa essere chi ,
in mancanza di altre iniziative, in mancanz a
di un piano in atto, ritenga, dopo tutto ,
quasi una fortuna anche un intervento spe-
culativo di questo tipo . Ma è proprio impossi-
bile la valorizzazione di una regione, di una

zona o di una provincia senza dovere sotto-
stare ad una pesante speculazione di questo
tipo ? È possibile che per valorizzare dell e
zone bellissime del nostro paese si debba
pagare questo pesante tributo alla grossa
speculazione ?

Non credo. Io penso che bisogna vedere
come possano sorgere delle iniziative, d a
parte del Governo stesso e del Ministero i n
particolare, al fine di attuare lo sviluppo d i
queste regioni . Non si tratta di una questione
morale o soltanto d'impedire a questa o a
quella società monopolistica di fare degl i
affari scandalosi, ma di vedere se un certo
tipo di investimento corrisponda ad un indi-
rizzo determinato nel settore turistico .

Se questo è vero, è chiaro che l'incentiv o
che muove queste società nel prendere l e
loro iniziative è quello del loro profitto . Ciò,
per lo meno nella maggioranza dei casi, non
può corrispondere ad una linea di svilupp o
organico e ad una visione prospettica dell o
svilupppo del turismo. Sarebbe veramente
strano che non vi fosse nulla da modificare .
È vero che vi devono essere le zone attrez-
zate per il turismo di lusso e quelle per i l
turismo di massa o sociale ; ma tutto questo
come lo regoliamo ?

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Si può regolare attraverso la Com-
missione interparlamentare di cui alla legge
n. 68, la quale può dare il suo parere su de-
terminati indirizzi di politica creditizia a fa-
vore del turismo.

LIBERATORE. Noi speriamo che quest a
Commissione possa funzionare secondo l e
aspettative . . Comunque, senza voler fare de l
pessimismo per motivi di opposizione, no n
credo che essa possa bastare . Io ritengo che ,
prima ancora della Commissione, occorra u n
vero piano, occorra chiarezza di idee sugl i
indirizzi, i settori, le scelte, le località . Biso-
gna evitare che all'anarchia che si registr a
si aggiunga una certa confusione da parte
degli organi preposti alla tutela del settore ,
in primo luogo da parte del Ministero .

Io credo che in realtà la legge fondamen-
tale che, nonostante la sua buona volontà ,
onorevole ministro, ancora presiede al nostr o
turismo, è quella che risponde al principi o
di spremere quanto più possibile e nel pi ù
breve tempo possibile, spendendo il men o
possibile, il turista. Questa è ancora la legge
predominante che non trova ostacoli seri e
che, alla lunga, non porterà vantaggi ad al-
cuno, se non ai grossi albergatori .

Leggevo proprio in questi giorni che un o
dei grandi monopoli elettrici di cui si discute
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a proposito del provvedimento sulla nazio-
nalizzazione, intenderebbe investire nella in-
dustria alberghiera e in attrezzature turistiche
i molti miliardi con i quali sarà indennizzat o
dal Governo. Non vi è dubbio che con i mi-
liardi avuti dallo Stato quest'impresa ne
otterrà altri a condizioni di favore, avva-
lendosi delle leggi che favoriscono la creazion e
di aziende alberghiere .

Di fronte a una situazione di questo ge-
nere, di fronte alla mancanza di un piano che
abbia forza di legge per chiunque, anche pe r
la S. A. D. E., io ritengo che la speculazione
avrà mano libera con tutti i mezzi, leciti e
illeciti . In realtà le ipoteche e le contraddi-
zioni che gravano su tutti i settori della vit a
economica e sociale del paese, si ravvisan o
anche in questo campo, per cui non abbiam o
alcuna perplessità nell'affermare che, diretta -
mente o indirettamente, il turismo italiano
è saldamente nelle mani di questi grandi
monopoli e dei grandi albergatori che li rap-
presentano . È di oggi la notizia che la F . A .
I . A. T. (l 'associazione dei grandi alberghi )
ha chiesto° che gli albergatori siano svincolat i
dal C. I. P. e dai comitati provinciali de i
prezzi .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello spet-
tacolo . Ne parlerò lungamente domani : vi
sono lati positivi e negativi . Il problema è
complesso .

LIBERATORE. Tutte le cose di questo
mondo presentano lati positivi, per quant o
in questo caso io non riesca a vederli ; così
come non voglio dare per scontato che i l
Governo si orienti verso l'accettazione di que-
sta richiesta . Comunque, ella ha promesso di
parlarcene domani e noi l'ascolteremo atten-
tamente .

La verità è che quello dei prezzi e dell e
tariffe è un problema assai grosso, anche vi -
sto dal punto di vista strettamente turistico ;
è uno dei problemi determinanti della lun-
ghezza o meno della stagione turistica, che
è il problema dei problemi per lo sviluppo del
turismo. Non voglio liquidare in modo sem-
plicistico l'argomento ; però non vi è dub-
bio che in molte aziende alberghiere, e spe-
cialmente in quelle a carattere stagionale ,
che sono in numero rilevante, si preferisc e
spesso ridurre la stagione al minimo temp o
elevando al massimo i prezzi e sfruttando, fra
l'altro, nel modo più riprovevole non solo i l
turista ma anche il personale alberghiero che
dipende da questi servizi e che è il personal e
peggio trattato e più sfruttato d'Italia .

In questo settore noi abbiamo ancora de i
lavoratori che non vengono neppure pagati

alla fine della stagione. Tolti alcuni grupp i
alberghieri che si comportano in modo di-
verso, la situazione di questo personale è
veramente impressionante .

Ella stesso nel suo intervento nella Com-
missione interna accennava alla necessità dell e
scuole alberghiere, ad una maggiore qualifi-
cazione del personale e rilevava come quest o
personale spesso preferisca andare all'estero ,
sia per migliorare la sua qualificazione, si a
perché ha modo di approfondire la sua co-
noscenza linguistica. Ma la verità è che i l
trattamento che viene riservato a buon a
parte del personale di questo settore è tale
da costringere questi attivi lavoratori ad emi-
grare, per cui il personale meglio qualificato
si trasferisce all'estero, ciò che spesso rappre-
senta per il nostro turismo una perdita assai
grave. Sarebbe invece un'ottima cosa se un a
buona parte di questo personale rimanesse i n
Italia .

L 'esigenza principale resta quindi, più
che mai, quella che lo sviluppo turistico sia
orientato ed avvenga attraverso criteri e
principi molto chiari . Lo Stato non può limi-
tarsi a dare contributi e a facilitare l'istitu-
zione di nuove attrezzature da parte di pri-
vati, ma deve far sì che queste facilitazioni
siano fatte in modo da garantire lo svilupp o
in un certo senso . E tutto ciò non può avve-
nire soltanto con le misure attualmente esi-
stenti ed anche, con le sia pur pregevoli riu-
nioni di certe commissioni, le quali, a mi o
parere, hanno però tutte il difetto di pen-
sare che soltanto il grande capitale italiano e
straniero può determinare la valorizzazione
o meno di un centro turistico .

In questo senso, non si può marciare
se da parte del 'Governo e del ministro Fol-
chi non ci si mette seriamente al lavoro
per far sì che ancora una volta, anche que-
st'anno, ed io mi auguro non più negli ann i
prossimi, né nella prossima legislatura, s i
arrivi alla discussione del bilancio soltant o
per lamentare la carenza delle cifre e dell e
iniziative .

Su un altro problema che è acuto ed
urgente io vorrei dire qualcosa . Mi riferisco
alla minaccia di decadenza di centri turistica-
mente molto sviluppati .

È vero che esiste il primario problem a
di uno sviluppo organico del turismo nelle
varie zone del paese, in particolare nel Mez-
zogiorno, e che vi sono appositi enti per
facilitare questo sviluppo. Ma dobbiamo an-
che volgere lo sguardo ai centri turisticamen-
te sviluppati i quali hanno oggi gravi pro-
blemi .
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Si tratta di un fenomeno nel suo insieme
assai grave che è abbastanza facile analiz-
zare e che si verifica, soprattutto, nei grand i
centri turistici di più antica tradizione e d i
maggiore sviluppo. Vi è una crisi latent e
in queste zone che deriva dalla sperequazion e
e dalla contraddizione che si è venuta a
creare fra l'arretratezza dei servizi pubblici
indispensabili, l'inadeguatezza delle infra-
strutture e lo sviluppo in qualche caso ve-
ramente abonorme del traffico turistico . I
problemi delle fognature, dell'acqua, dei ser-
vizi igienici, delle vie d'accesso, sono ormai
problemi che rischiano di strangolare lenta -
mente questi centri di grande sviluppo turi-
stico . Quando leggiamo le cifre, spesso im-
pressionanti, sullo sviluppo del turismo in
zone come l'Emilia, la Romagna, la Versilia
e altre zone, non dobbiamo dimenticare che
dietro quelle cifre si nascondono problem i
che hanno raggiunto le soglie dell'insolubi-
lità per coloro che sono preposti a tutelar e
gli interessi pubblici di quei centri . Quando
affermiamo che il Governo commette u n
grave errore sottovalutando il problema de l
turismo (e che lo sottovaluti non c'è dubbio ,
sulla base delle cifre che ella stesso, onore-
vole ministro, ha indicato), intendiamo dire
che non è più possibile ignorare situazioni
di questo tipo .

Ella mi potrebbe rispondere che pu ò
mettere la sua parola, esercitare la sua pres-
sione, ma che si tratta di problemi che non
sono inerenti direttamente al suo dicastero .
Credo che ancora vi sia il bisogno – proba-
bilmente negli stessi organismi preposti all a
cura dei problemi turistici – di comprendere
come il problema del turismo non sia più
ormai possibile isolare dagli altri problem i
generali della vita del paese . Il turismo ha
ormai assunto una tale importanza e una tale
ampiezza da essere non solo collegato, ma
ad essere addirittura parte integrante de i
più generali problemi che investono i nostr i
comuni, le nostre province, le nostre regioni .
Si dirà che queste cose sono ovvie . Non v' è
dubbio che sono cose ovvie nell'enunciazione .
La verità è che nella pratica non sono affat-
to cose ovvie. Ma qui voglio tornare a un
vecchio problema che noi abbiamo solle-
vato da anni con una certa caparbietà do-
vuta alla convinzione, al problema cioè rap-
presentato dal permanere di una organizza-
zione degli enti turistici, la quale è di fatto
una contraddizione con questa situazione
umana che pure tutti constatiamo .

Quando il turismo era un piccolo fenome-
no ristretto, aristocratico, con particolari

caratteristiche sociali ed economiche, è chia-
ro che non si poteva fare il discorso che fac-
ciamo stasera e che abbiamo fatto in altr e
circostanze . Era anche comprensibile che i n
quella situazione si potessero costituire or-
ganismi particolari per il settore turistico i
quali curassero questo fenomeno che in fon -
do non aveva una incidenza rilevante nell a
vita dei paesi e delle singole località . Non
voglio ripetere la vecchia questione relativa
a che cosa significassero nello Stato autori-
tario fascista certi enti e come il manteni-
mento di certe caratteristiche crei delle con-
traddizioni sul piano politico . A parte questo ,
gli enti provinciali per il turismo, le aziend e
autonome di soggiorno, come sono struttu-
rati oggi, con i compiti che hanno, sono
veramente anacronistici .Sono strumenti che s i
potevano dimostrare idonei in un'epoca nell a
quale dovevano curare appunto un aspetto
particolare della vita del paese, limitato, no n
così amalgamato con l'insieme dei problem i
economici, politici, sociali, come oggi ac-
cade. Oggi le cose sono cambiate . Tutti sia-
mo d'accordo su questo punto, perché an-
che dalla sua stessa parte, onorevole mini-
stro, ho sentito affermare che non si può
più parlare di turismo in senso ristretto i n
quanto non appena si affronta questo pro-
blema in concreto, si finisce per toccare molt i
altri problemi .

Oggi che il turismo è un'attività di por-
tata tale da influire e qualche volta da condi-
zionare la vita dei nostri comuni, delle no-
stre province e delle nostre regioni e del paes e
nel suo insieme, perché con le sue entrat e
non è qualcosa che non si sente nell'economia
generale, mi pare che appaia più che mai ana-
cronistica questa vecchia organizzazione, la
quale per la sua stessa natura è portata a
considerare il turismo ancora come un pro-
blema particolare, avulso dall'insieme della
vita pubblica .

Certo esiste anche personale ottimo, che
ha una specializzazione e che potrebbe esser e
utilmente utilizzato, ma è l'organizzazion e
così come è combinata che non corrisponde,
questa organizzazione cioè che va dal vertic e
del Ministero e si estende alle province, a i
comuni e alle regioni, attraverso gli ent i
provinciali e le aziende di cura e soggiorno;
essa finisce per essere una organizzazion e
astratta, che taglia fuori comuni e provinc e
e tutti quegli organismi che hanno la respon-
sabilità e la direzione effettiva di tutta la
vita democratica del paese .

Come non vedere l'importanza per il tu-
rismo, ad esempio, dei piani urbanistici e
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regolatori, dei servizi pubblici, dei serviz i
igienici ? Ma la sua organizzazione, onorevol e
ministro, è, per la sua stessa strutturazione ,
separata ed isolata da questi problemi e
dalla loro soluzione .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Ma ella sa come sono formati i
consigli di amministrazione ? Ciò dimostr a
che esiste già un certo collegamento .

LIBERATORE. Ma una cosa è il consiglio
di amministrazione, nel quale siede un rap-
presentante del comune, ed altro è la pro-
vincia, il comune o la regione, che hanno i l
compito di affrontare e risolvere i problemi
che dicevamo.

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Ella parla di queste strutture come
di qualcosa di arcaico, ma dimentica ch e
anche il suo partito è stato consenziente men o
di due anni fa alla riforma degli enti provin-
ciali per il turismo .

LIBERATORE. Niente affatto. La de-
lega per la riforma era abbinata all'istituzion e
del Ministero, e ricordo che noi votamm o
contro la istituzione del Ministero propri o
per quella delega e per i criteri che già veni -
vano indicati, criteri i quali toglievano i n
partenza al Ministero quegli elementi posi-
tivi di intervento reale in questo settore della
vita del paese che erano gli unici che a no-
stro parere lo giustificavano .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Certo siamo in perfetta buona fed e
entrambi, ma mi pare di ricordare che, arri-
vando al Ministero ed ereditando dal mi o
predecessore onorevole Tupini gli element i
delle famose quattro proposte di delega, mi
feci carico di leggere con la massima atten-
zione e diligenza tutti i verbali delle Com-
missioni interparlamentari, e credo di aver
constatato l'inesistenza di obiezioni di prin-
cipio da parte vostra.

LIBERATORE. Mi preme precisare que-
sta che non è una posizione personale, ma
una posizione del gruppo al quale appartengo .
Noi qui in aula . . .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Ma io parlo dei lavori in Commis-
sione e non in aula .

LIBERATORE. Sì, ma in aula si vot ò
l'istituzione del Ministero insieme con l a
delega. Noi facemmo allora una dichiarazion e
di voto, che è agli atti, nella quale dicevamo
che votavamo contro l ' istituzione del Mini-
stero proprio perché ad esso era abbinato
questo tipo di delega che a nostro parere an-
nullava gli effetti positivi della creazione de l
nuovo Ministero. È vero che poi parteci-

pammo ai lavori della Commissione e ch e
in essa sostenemmo tutte quelle posizion i
che in qualche modo potevano migliorare l e
cose, come, ad esempio, una rappresentanza
più ampia dei comuni e delle province .

DI GIANNANTONIO, Relatore . Ma ella
faceva parte della Commissione .

LIBERATORE. Certamente . Allora do-
vemmo ritirare una nostra proposta di legge
che prevedeva una riforma in questo campo .
Ripeto, quindi, che questo costituisce per no i
uno dei motivi di fondo della sterilità dell'at-
tuale Ministero . Il problema si pone in mod o
diverso là dove esiste l'ente regione e là
dove si farà. Anzi, onorevole ministro, sa-
remmo contenti se nella sua replica ella vo-
lesse esprimere un certo apprezzamento e u n
giudizio sulle regioni a statuto speciale esi-
stenti e sul bilancio che da esse si trae .
Là dove la regione, avendo competenza in
materia di turismo, ha esercitato una sua
funzione, possiamo dare un giudizio positivo ,
possiamo dire che si sente il vantaggio dell'esi-
stenza di questo organismo ? A me risulta di
si; comunque le chiedo di darmi un parer e
del Ministero, perché è una esperienza questa
che ha una sua importanza e che non possiam o
ignorare . Concludo sottolineando ancora un a
volta che l'esigenza da noi più volte posta di un a
radicale riforma degli organismi del turism o
resta una questione essenziale per la vitaliz-
zazione stessa del Ministero .

L'ammissione rammaricata di impotenz a
che la stessa relazione e lo stesso intervent o
del ministro in Commissione contengono, pe r
questa impossibilità di ottenere i mezzi suffi-
cienti per una attività che abbia un cert o
rilievo, appare pienamente giustificata . Ma
questa impotenza ha le sue origini propri o
nella politica che il Governo e quindi anche
il Ministero hanno perseguito e perseguono .
Pertanto il nostro voto non potrà che essere
contrario, per questa incapacità a compren-
dere le esigenze reali (e fra l'altro redditizie )
del turismo per il nostro paese . (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni pervenute alla Presidenza .

GUADALUPI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere, nella or-
ganizzata assenza dei giornali e nel coman-
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dato silenzio della radio-televisione, qual e
sia la situazione dell'ordine pubblico e civil e
nella città di Torino .
(4935)

	

« LUCIFERO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quale giu-
dizio crede .di poter dare delle dichiarazion i
gravemente tendenziose rilasciate da alt i
funzionari della pubblica sicurezza in Torin o
in merito ai gravi fatti di teppismo avvenut i
nella città il 7 e 1'8 luglio 1962, addebitat i
- contro ogni evidenza comprovata dalle più
serie testimonianze - ad organizzazioni sin-
dacali ed a partiti della classe operaia, allo
scopo ,di squalificare gli stessi, mentre s i
svolge, ordinato, sentito e riuscito, uno scio-
pero nazionale unitario .
(4936)

	

« CASTAGNO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere - considerata la scarsità di infor-
mazione causa lo sciopero dei tipografici e
i troppo succinti e poco chiari comunicat i
della R.A.I .-TV. - se non intendono infor-
mare, con urgenza, il Parlamento e la na-
zione sulle cause e sulla reale portata de i
gravi incidenti che hanno turbato la vita sin-
dacale e l'ordine pubblico di Torino nei giorn i
di venerdì e sabato scorsi, e che sembra siano
ancora in corso in forma ancor più grave .
(4937) « CRUCIANI, MICHELLNI, ANFUSO, Ro-

MUALDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il ministr o
dell'interno, perché, sui gravi fatti che han -
no turbato l'ordine pubblico, nei giorni scorsi ,
a Torino, vogliano, in rapporto alla fram-
mentaria informativa che di detti fatti si è
avuta e in rapporto alle violenze ed all e
intimidazioni di cui sono stati oggetto liber i
lavoratori, informare il Parlamento sui fatti
accaduti e dichiarare quali garanzie riten-
gono di potere offrire ai lavoratori che, con
libera scelta, intendono esercitare il loro di -
ritto di lavorare .
(4938)

	

« MELLO GRAND » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali va-
lutazioni d'ordine politico sociale e costitu-
zionale intendano trarre dai gravissimi fatti
di Torino e quali provvedimenti intendan o
adottare per garantire le libertà fondamentali

a tutti i 'ittadini e tranquillizzare la Nazion e
gravemente preoccupata per il ripetersi, in
misura sempre più massiccia e in concomi-
tanza con lo sviluppo del nuovo corso poli-
tico, di fatti chiaramente eversivi .

	

(4939)

	

(( CGVELLI, CASALINUOVO, PREZIOSI

OLINDO,

	

CUTTITTA, BARDAN -
ZELLU » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro dell'interno, per sapere se non in-
tende informare il Parlamento circa gli inci-
denti avvenuti a Torino, per smentire le ver-
sioni false e tendenziose fornite da alcuni or-
gani di stampa sulle cause di tali incident i
e a proposito di uno sciopero, che ha dimo-
strato la compatta volontà dei lavoratori d i
appoggiare le rivendicazioni contrattual i
avanzate unitariamente dai sindacati e d i
rompere il pesante e illegale regime di di-
spotismo instaurato alla Fiat .

	

(4940)

	

« SULOTTO, VACCHETTA, PAJETTA GIA N
CARLO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, circa l'esatta interpreta-
zione e la pratica attuazione da parte del -
l'Amministrazione finanziaria dell'articolo 8
della legge 29 luglio 1957, n . 635, relativa-
mente ai benefici dell 'esenzione tributari a
decennale da concedersi alle nuove impres e
edilizie costituitesi in zone dichiarate econo-
micamente depresse .

« Premesso, infatti, che la legge 29 luglio
1957, n . 635, contenente disposizioni integra-
tive della legge 10 agosto 1957, n. 647, all 'ar-
ticolo 8 accorda una esenzione di dieci ann i
da ogni tributo diretto sui redditi, dalla data
di inizio della loro attività, alle nuove im-
prese artigiane ed alle nuove piccole indu-
strie che vengono a costituirsi nelle localit à
depresse delle regioni e delle province dell a
Repubblica, diverse da quelle indicate dal-
l'articolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646 ,
che istituiva la Cassa per il Mezzogiorno ,
prorogata poi con la legge 29 luglio 1957 ,
n. 634, non si comprende come gli uffici di-
strettuali delle imposte non ritengono appli-
carsi l'articolo 8 della citata legge n . 635 alle
imprese edili, ancorché in possesso di tutti
i requisiti dalla legge richiesti per la conces-
sione del beneficio tributario .

« Vero è che il diniego alla esenzione viene
motivato, ai sensi di una circolare ministerial e
il cui potere normativo è dubbio, con riferi-
mento al carattere tem poraneo ed istituzional-
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mente nomade dei cantieri edili, ma a tale
proposito non si possono disattendere le fina-
lità della legge, che, senza procedere ad una
elencazione economica di imprese o di set-
tori, intende ammettere indiscriminatament e
al beneficio tributario tutte quelle imprese
che, nel limite di 100 operai – con caratteri-
stiche artigiane o piccolo industriali – si sono
costituite ex novo nelle località dichiarate
depresse . Né appare giuridicamente lecito
operare per il settore edilizio, e quanti altr i
in analoghe condizioni, una arbitraria ed il -
legittima discriminazione fra i soggetti ch e
la norma non ha inteso stabilire e che, inve-
ce, oggettivamente realizzano i propri fin i
industriali attraverso la organizzazione d i
mezzi tecnici e delle energie di lavoro ne i
cantieri con i quali, anche se a volte a carat-
tere nomade, contribuiscono a lenire la di-
soccupazione nelle zone depresse procac-
ciando a quegli abitanti comunque occasion i
di lavoro e successivo benessere .

	

(24373)

	

« MARCONI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se siano stati inseriti nel programma
di opere di bonifica, in applicazione dell'ar-
ticolo 3 della legge 25 gennaio 1962, n. 11 ,

i lavori per la sistemazione ai fini irrigui e
di riordino idraulico della tratta terminal e
del Naviglio Adigetto da Botti Barbarighe di
Pettorazza al Canal Bianco in località Volta-
scirocco di Adria (Rovigo) .

« L'opera, per cui è prevista una spesa di
800 milioni, è stata richiesta dal Consorzio
di bonifica " Santa Giustina " di Rovigo e
risolverebbe i problemi di irrigazione e scol o
per tutte le bonifiche comprese tra l'Adige e
il Canal Bianco su un territorio di circ a
60.000 ettari .

	

(24374)

	

« MARZOTTO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi-
dente del Comitato dei ministri per il Mezzo-
giorno, per conoscere lo stato della pratica ,
riguardante la opposizione prodotta il 10 apri-
le 1957 dal signor Perpetua Francesco fu Pa-

squale, da Pescolanciano (Campobasso), av-
verso la domanda, formulata dalla Cassa per
il Mezzogiorno, di concessione di derivare l e

acque della sorgente San Mauro in agro d i

Carovilli, essendo esso Perpetua utente d i

dette acque, giusta decreto di concessione de l
Ministero dei lavori pubblici del 24 giugno
1935, e la domanda di risarcimento di danni ,

presentata il 21 maggio 1962 dai signori Per-

petua Raffaele ed Angelo, figli del detto Per-
petua Francesco, nel frattempo deceduto .

	

(24376)

	

« COLITTO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere le sue de-
terminazioni in merito alla richiesta del-
l'amministrazione dell ' ospedale Cardarelli di
Campobasso che sia in detta città costruito
un nuovo centro ospedaliero, assolutament e
indispensabile. Il ministro dei lavori pubblic i
ha risposto ad altra interrogazione dell'inter-
rogante che " per la costruzione in Campo-
basso di un nuovo centro ospedaliero la spes a
potrebbe gravare sul fondo di 22 miliardi

della Cassa per il Mezzogiorno " .

	

(24377)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, per
conoscere se non credano urgente intervenir e
perché il sindaco di Guardiaregia (Campo -
basso) si decida a riunire straordinariamente
il consiglio comunale, così come è stato ri-
chiesto da un terzo dei consiglieri .

	

(24378)

	

« COLITTo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga opportuno impartire precise di-
sposizioni in merito alla disciplina delle co-
struzioni sui terreni cónfinanti con l'auto -
strada Brescia-Padova .

« Sembra infatti che la direzione della so-
cietà concessionaria, in mancanza di istru-
zioni ministeriali sull'applicabilità o meno a
detta autostrada delle disposizioni previste
dalla legge 27 luglio 1961, n. 729, non con-
ceda autorizzazioni alle costruzioni con grave
danno dei proprietari frontisti .

(24375)

	

« MARZOTTO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non creda disporre che il pagamento dell e
indennità spettanti ai proprietari dei terren i
espropriati per la costruzione della strada e
della galleria fra Venafro e Cassino abbi a
luogo nella frazione Vallecupa di Sesto Cam-
pano (Campobasso), anziché in Sesto Cam-
pano, dato che detti proprietari risiedono tutti
in tale frazione e molti di essi, essendo vecch i
ed inabili, trovansi nella fisica impossibilit à
di recarsi al centro .

(24379)

	

« COLITTO » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l o
stato della pratica relativa alla ricostruzion e
della Chiesa del Carmine di Rionero San-
nitico (Campobasso), che quella popolazion e
da anni ansiosamente attende .

	

(24380)

	

« COLIrro » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere
quando potranno essere riparati i danni, ca-
gionati dagli eventi bellici alle strade interne
del comune di Oratino (Campobasso) .

	

(24381)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri della pubblica istruzione e dei lavor i
pubblici, per conoscere lo stato della pratica ,
relativa alla costruzione in Oratino (Campo -
basso) dell'edificio scolastico .

	

(24382)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi -
nistro dei trasporti, per conoscere in qua l
modo, nel clima di socialità, che ha pervas o
lo Stato italiano, intenda intervenire a favor e
degli ex assuntori di passaggi a livello, che
dopo diversi lustri di servizio trovansi, giun -
ti ad età avanzata, senza alcuna pensione .

« L'interrogante chiede, fra l'altro, di co -
noscere lo stato della pratica, riguardante i l
signor D'Adderio Michele, residente ora in
Carino (Campobasso), che appunto dopo 22
anni di servizio come assuntore di passaggio
a livello e due campagne di guerra non riesce
a sapere, pur giunto all'età di 65 anni, qual e
trattamento di quiescenza gli è riservato .

	

(24383)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere lo stato del -
la pratica, riguardante gli accertamenti ese-
guiti da un ispettore generale del Minister o
presso il comune di Rotello (Campobasso), a
seguito di che sarebbero stati contestati agl i
amministratori una serie di addebiti .

	

(24384)

	

« CoLITTo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se sia a cono-
scenza del fatto che alcuni dei servizi auto-
mobilistici che secondo gli impegni delle au-
torità di governo e dei concessionari, avreb-
bero dovuto essere garantiti in sostituzion e
del soppresso esercizio ferroviario sulla linea
Moretta - Villanova - Solaro - Cavallerleone -
Cavallermaggiore, hanno invece cessato d i
funzionare . Si tratta dei servizi che collega -

vano il comune di Villanova Solaro e la zona
circostante con la stazione di Savigliano i n
coincidenza con i treni utili del mattino e
della sera per e da Torino, Savona e Cuneo ,
e la cui soppressione reca gravi disagi all e
popolazioni interessate .

« Fa presente l'interrogante che a giustifi-
cazione di tale soppressione si adduce il cat-
tivo stato delle strade locali, che non permet-
terebbe il transito delle autocorriere ; e desi-
dera conoscere se il ministro dei trasporti no n
intende intervenire per imporre ai concessio-
nari dei servizi automobilistici il manteni-
mento degli impegni presi e, in caso di effet-
tiva impossibilità di esercizio del servizi o
automobilistico, per disporre il ripristino al -
meno temporaneo del servizio ferroviario, in
attesa che venga migliorato lo stato delle
strade .

	

(24385)

	

« ROMITA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se il su o
Ministero concede borse di studio per materi e
interessanti la sua attività. In caso afferma-
tivo chiede di conoscere di massima con qual i
criteri si procede alla assegnazione di tal i
borse, e se per concorrere alle stesse sono fis-
sati limiti di età e particolari condizioni pro-
fessionali o di studio .

	

(24386)

	

« PEDINI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
quali iniziative siano state promosse – e con
quali criteri – al fine di definire il valore e
gli effetti giuridici del diploma rilasciato ,
alla fine dei corsi, dagli Istituti professional i
d Stato. L'interrogante chiede, in particolare ,
se si preveda di considerare tale titolo di stu-
dio idoneo anche per l'accesso, previe op-
portune modalità, ai concorsi amministra-
tivi di categoria B .

	

(24387)

	

« PEDINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e della pubblica
istruzione, per conoscere entro quale limit e
i loro uffici intendano sodisfare le molte do-
mande pervenute dalla provincia di Brescia
per ottenere contributo statale, tramite 1'I .N.
C.A .M., alla costruzione di case per maestri .

« Gli interroganti tanto chiedono per il fat-
to che la provincia di Brescia conta più d i
4 .000 maestri elementari, dei quali più d i
500, soci dell'I .N.C .A .M., hanno fatto ,do-
manda di alloggio sociale .

	

(24388)

	

« PEDINI, ZUGNO, GITTI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro e dei lavori pubblici, per co-
noscere se non credano di dovere affrontar e
per una immediata soluzione il problema del -
la estensione del diritto al riscatto alloggi all o
inquilinato militare degli edifici I .N.C .I .S. per
militari e misti per militari e borghesi, per
i quali ultimi soltanto i militari ne sono
esclusi .

« Non sembra, obiettivamente, che preval-
gano ragioni particolari su quelle considerate
per la concessione del beneficio agli inquilin i
I .N.C.I .S. civili, per escludere i militari, ch e
anzi sono gravati in servizio di oneri mag-
giori e si accomunano con i civili al moment o
del collocamento in ausiliaria ; ed è uguale l a
esigenza delle amministrazioni civili e dell a
amministrazione militare di avere disponi-
bilità corrente di alloggi per i propri dipen-
denti non forniti .

	

(24389)

	

« VIZZINI n .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non ritenga opportuno interve-
nire perché la vertenza sindacale tra la So-
cietà Fiat e gli operai del complesso minerari o
di Antas (Fluminimaggiore, provincia di Ca-
gliari) – in corso fin dal marzo 1962, ma
giunta da alcuni giorni alla sua fase estrem a
con la occupazione della miniera – sia rapi-
damente avviata a una soluzione di giustizi a
con l 'accoglimento delle legittime e umane
richieste avanzate dalle maestranze di Antas .

	

(24390)

	

c, PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere quant o
tempo ancora dovrà attendere il comune d i
Spotorno (Savona) prima che possa entrare i n
funzione la deviazione a monte della strad a
statale Aurelia, riconosciuta urgente e indif-
feribile già dal 1959 per il traffico soprattutto
estivo, ed ora praticamente terminata ma inu-
tilizzabile a causa della illegittimità di tre
successivi decreti del Ministero dei lavor i
pubblici in materia di esproprio .

	

(24391)

	

« Rossi PAOLO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se e quando
intende bandire un concorso interno per vic e
brigadiere nel corpo dei vigili del fuoco ; e
per conoscere quali facilitazioni saranno con-
cesse, in tale concorso, ai partecipanti con ol-
tre 15 anni di servizio, che da poco tempo
hanno ottenuto l ' idoneità, perché la direzione
generale servizi antincendi non ha fatto svol-

gere i necessari corsi da oltre 10 anni e ch e
quindi, non per loro colpa, non hanno potut o
partecipare ai concorsi precedenti .

	

(24392)

	

« COLASANTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se cor-
risponda a verità la preoccupazione manife-
stata dal Ministero della pubblica istruzione
(direzione generale antichità e belle arti) e
condivisa dai comuni rivieraschi, da enti qua-
lificati e da larghi strati della popolazione ,
che il tracciato della costruenda autostrad a
dei fiori, in particolare nel territorio di Vai-
lecrosia-Ventimiglia e fra Andora e Imperia ,
sia tale da compromettere gravemente il pae-
saggio di alcune delle zone più suggestive
della riviera con massicce opere di cemento ;

e se non sia possibile venire incontro
alle esigenze poste dalla società costruttric e
ed aumentare il contributo dello Stato con l a
condizione che vengano accolti i correttivi
proposti dalla soprintendenza e dai comun i
interessati, in modo da adottare un tracciat o
che salvaguardi sia il paesaggio sia le coltur e
e l'economia di una zona particolarmente sen-
sibile e turisticamente importante per i suoi
valori paesistici, che fanno parte del patri-
monio economico nazionale .

	

(24393)

	

« Rossi PAOLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per saper e
a quale grave disfunzione burocratica sia do-
vuto il fatto che al comune d'Iglesias (Ca-
gliari), pur avendo esso avuto una assegna-
zione di contributi, nei decorsi esercizi fi-
nanziari, per un importo complessivo di
240 milioni di lire (di cui 75 milioni per la
legge 3 agosto 1949, n . 589, e 165 milioni per
la legge 9 agosto 1954, n . 645), tali finanzia-
menti non siano tuttavia pervenuti ; sicché si
chiede di sapere dove siano rimasti giacent i
i 240 milioni di cui sopra, e quali provvedi-
menti intenda adottare, perché essi possan o
esser messi rapidamente a disposizione del-
l'amministrazione a cui sono destinati, pe r
l'attuazione delle opere previste secondo i
progetti già approvati .

	

(24394)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere quali sono i
motivi che impediscono il rilascio della pa-
tente di guida ad uso privato per motocarro
della categoria F al profugo della Tunisi a
Pavia Salvatore, ristretto nel campo di Gar-
gnano (Brescia) il quale, pur essendo muti-
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lato, è stato riconosciuto idoneo a condurre
tale tipo di automezzo dalla commissione me -
dica provinciale di Brescia, istituita ai sens i
del decreto del Presidente della Repubblica
30 giugno 1959, n. 420 .

« Va ricordato, inoltre, che lo stesso Pavi a
a Tunisi era fornito della suddetta patente d i
guida e non si capisce davvero perché a que-
sto nostro connazionale rimpatriato per ra-
gioni estranee alla sua volontà, com'è noto ,
si creano in patria artificiose difficoltà, che
lo allontanano dall'inserimento attivo ne l
corpo della nostra società nazionale .

(24395)

	

« PELLEGRINO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri della sanità, del commercio con l'estero
e dell'interno, per conoscere se siano esatte
le notizie pubblicate dal quotidiano La Na-
zione del 21 giugno 1962 e poi, con commenti ,
da altri giornali e riviste, secondo cui " Car-
ni asinine per milioni di chili saranno scari-
cate a Livorno ; ed è questa la seconda volt a
che l'Italia importa carni asinine dal Ve-
nezuela " .

« Gli interroganti chiedono di sapere, in
particolare, se tale enorme contingente di
carni sia stato scaricato, se l ' importazione d i
queste carni si sia verificata in altri port i
anche da diverse provenienze, quali impor-
tatori abbiano operato questi acquisti, qual e
uso e trasformazione abbia avuto tale pro -
dotto, indicandosi i nomi delle ditte impor-
tatrici, dei commercianti e delle aziende in-
dustriali che abbiano poi provveduto all a
vendita ed alla trasformazione e quali con-
trolli si siano adottati per le eventuali frod i
alimentari, tenendosi conto delle continu e
richieste parlamentari e della stampa perché
finalmente si esca dal riserbo di queste noti -
zie che determinano legittimi sospetti di fa-
voritismo nella opinione pubblica .

(24396) « BERLINGUER, PAOLUCCI, AvuLIo ,
BASSO, PINNA, CONCAS » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora let-
te saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chied e
la risposta scritta .

CRUCIANI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CRUCIANI. Sollecito lo svolgimento della
mia interrogazione sugli incidenti di Torino .

NANNUZZI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

NANNUZZI . Anche il mio gruppo ha
presentato una interrogazione sullo stesso ar-
gomento. Ne chiedo un sollecito svolgimento .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello spet-
tacolo . Non mancherò di informare il ministr o
dell'interno .

La seduta termina alle 22,15 .

Ordine del giorno per le sedute di domani.

Alle ore 9,30 e 16,30 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del turismo e dello spettacolo per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giu-
gno 1963 (3603) — Relatori : Di Giannantoni o
e Rampa .

2. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge costituzionale :

BELTRAME ed altri : Statuto speciale
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (75) ;

MARANGONE ed altri : Statuto special e
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (83) ;

SCIoLIs e BOLOGNA : Statuto special e
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (1353) ;

BIASUTTI ed altri : Statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia (Urgenza )
(1361) ;

— Relatori : Rocchetti, per la maggio-
ranza; Almirante, di minoranza .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge':

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali per
la costruzione di impianti sportivi da part e
dei medi e piccoli Comuni (2410) ;
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SPADAllI : Provvedimenti a favore della
gioventù e delle attività sportive e ricreativ e
(Urgenza) (2422) ;

— Relatore: Rampa.

4. --- Discussione del disegno di legge:

Istituzione del Commissariato per l'avia-
zione civile (Approvato dal Senato) (2687) —
Relatore: Piccoli .

5. — Discussione del disegno di legge:

Ricostituzione del comune di Vigatto, i n
provincia di Parma (2565) ;

e della proposta di legge :

Armi e Buzzi : Ricostituzione del co-
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori: Russo Spena, per la mag -
gioranza ; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

6. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se-
nato) (2025-B) — Relatori : Dante, per la mag-
gioranza ; Kuntze, di minoranza .

7. -- Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

8. -- Discussione delle proposte di legge :

PERDONA : Modifica dell'articolo 3 della
legge 29 luglio 1957, n . 635 e successive modi-
ficazioni, relativa alla esecuzione di oper e
straordinarie di pubblico interesse nell'Itali a
settentrionale e centrale (Urgenza) (3162) - -
Relatore : Lombardi Giovanni ;

REPOSSI ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all 'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell ' industria (897) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento dell e
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

— Relatori : Nucci, per la maggioranza ;
Venegoni e Bettoli, di minoranza .

9. — Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i
di bilancio (Approvato dalla IX Commissione
permanente del Senato) (2971) — Relatore :
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato )
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contributi
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E .N .P.A.I .A.) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore : Bian-
chi Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oneri
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per conto
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066 )
— Relatore : Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dello
Stato (2749) — Relatore: Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con-
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione
siciliana (253) — Relatore: Lucifredi .

10. — Discussione delle proposte di legge:

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi-
lizie (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore : Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legg e
31 luglio 1954, n . 570 (979) — Relatore: Vi-
centini ;
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PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore : Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore: Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizione
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore: Bisantis .

11 . — Seguito della discussione della pro-
posta di legge :

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezion e
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore:
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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